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A DUE DITA 
DALLA SVOLTA 
AUTORITARIA 


Luigi Vinci 


«La sentenza di condanna del direttore del Corriere della Se- 
ra per diffamazione del Psi è di una gravità senza precedenti. 
Alberto Cavallari è stato infatti condannato per un articolo ri- 
tenuto diffamatorio ai danni del Psi e simultaneamente assolto 
per la diffamazione che nello stesso articolo avrebbe commes- 
so, secondo l’accusa, nei confronti dell’on. Andò, responsabile 
della sezione problemi dello stato nel Psi e membro della Com- 
missione parlamentare sulla loggia P 2». 

«È vergognoso che, nell’Italia degli anni 80, si sia potuto an- 
che solo concepire la condanna per diffamazione ai danni di un 
partito, per di più di governo, per di più « socialista». Se fosse 
avvenuto, in ipotesi, il contrario, cioè se Cavallari fosse stato 
assolto per la diffamazione contro il Psi e condannato per quel- 
la contro Andò, la cosa per quanto grave, essendo Andò uomo 
pubblico, avrebbe avuto una qualche plausibilità. Il reato di dif- 
famazione è infatti previsto dal nostro codice — non dimenti- 
chiamolo, fascista — a tutela dell’onorabilità personale del sin- 
golo cittadino e non di astratte istituzioni come sono i partiti. 
La « diffamazione » di un partito equivale invece, dal punto di 
vista della struttura del reato, ad un vilipendio. Ma, sempre nel 
nostro codice, è previsto il vilipendio solo degli organi costitu- 
zionali dello stato, e non dei partiti». 

« Se guesta tendenza nella magistratura dovesse consolidarsi, 
si verificherebbe dunque una brusca regressione in , 
bertà politiche contro la Costituzione e gli stessi codici 
cile altresì non ipotizzare un nesso tra tale tendenza, 
ca una sottomissione della magistratura non ai 


razioni @ Car questo partito concorre, su un altro piano altret- 
tanto vitale per la democrazia, nella lottizzazione della Rai e net. 
l’assalto alle 1 è randi quotidiani ». 


e di mol 
« Vi è dunque la necessità non solo per gli uomini autentica 
mente di sinistra, ma per i democratici in genere, di fermare per 
tempo quest’arrogante politica, prima di devastazioni troppe 
gravi alle regole della convivenza politica e civile in Italia, af- 
fermate dalla Resistenza e sancite dalla Costituzione». 

Questo è il testo di un comunicato stampa emesso da Dem 
crazia Proletaria, e suggerito dal compagno Ferrajoli, all’indo 
mani della sentenza di condanna del direttore del Corriere delle 
Sera per diffamazione del Psi, a seguito dell’articolo da Questi 
scritto in risposta alla provocazione con la quale l’on. Andò at 
fermava che la nomina dell’attuale direttore del Corriere dette 
Sera era avvenuta per «cooptazione» da parte della P 2. 

È ben noto invece non solo come qualificatissimi dirigentî de 
Psi fossero implicati in tale «loggia», ma anche come i lavore- 
tori del Corriere della Sera abbiamo duramente lottato per la 
salvaguardia della testata, e dunque per separarne i'immagine 
dalla vicenda P 2, nella quale era implicata la proprietà, e che 
largamente a ciò sia dovuta la nomina di Cavallari a direttore 

Tutta la vicenda si commenta da sé, bollando col marchio det 
l’infamia i provocatori e i piduisti reali. Ma se così è, perché 
occuparsene tanto, come Dp? 

Il fatto è che occorre capire bene quanto sia ormai sfilaccias 
il tessuto della democrazia in Italia, per responsabilità primarie 
delle forze politiche di governo, ossia della Democrazia Crîst 
na e del Partito Socialista; e, a voler essere ; issimi, per re- 
sponsabilità sino a ieri soprattutto del Psi. Vi è un filo nero am- 
tidemocratico e illiberale che lega il linciaggio da parte craxiame 
di Cavallari, l’assalto alle principali testate e la loro lottizzazio- 
ne da parte delle forze di governo, il manganello contro la scale 
mobile, l’olio di ricino contro i malati e i portatori di hand- 
caps, la baionetta contro i pensionati, e via elencando le at 
tà delinquenziali di questo governo sino all’installazione dei mes 
sili a Comiso e al bissaggio mussolinesco del Concordato. 

Abbiamo già richiamato su questo giornale le preoccupama 
analogie che corrono tra gli avventurieri fascisti del ’19, alla r- 
cerca di padrini, in una situazione di acuta crisi politica, sociale 
e morale, ed altri avventurieri dell’84, anch'essi disponibili per 
qualsivoglia avventura in cambio del potere, anch'essi operame 
in una situazione di grave crisi generale del paese. 

È sin troppo ovvio che come Dp non abbiamo nessuna sim- 
patia per l’orientamento politico e per la parte sociale a cui tra 
dizionalmente appartiene il Corriere della Sera. Così come nom 
l’abbiamo per quelli della Repubblica, o di altre testate, per ra- 
gioni certo non casuali investite esse pure da una raffica di prow- 
vedimenti giudiziari il cui significato è in tutta evidenza intimi- 
datorio e lesivo della libertà di stampa e di opinione. 

È sin troppo ovvio che come Dp non possiamo neppure fare 
apologeti di come è attualmente strutturata la libertà di sta» 
pa. Le grandi testate dispongono di un grande potere di orìem- 
tamento dell’opinione pubblica in tutte le sue aree, di destra e 
di sinistra, di cui usano disinvoltamente contro gli interessi de 
lavoratori e contro le minoranze politiche che li difendono, 
me noi. Più «grande» è la testata e più rigida è la censura & 
nostro danno, così come maggiori sono i legami con le forze 
sociali dominanti e i loro interessi materiali, politici e ideologia 

Contro tutto ciò noi lottiamo, per un reale pluralismo del 
l’informazione, e quindi perché le attese, gli obiettivi, gl 
ressi dei lavoratori e le posizioni di chi intransigentemente lì ram 
presenta trovino lo spazio necessario. E questa è una rivendica 
zione tanto più motivata quanto più le testate vengono în com- 
creto a dipendere, nel quadro di una concezione dell ‘informa 
zione come « servizio », dai denari dello stato, o perché gli 
partengono o a seguito della riforma dell’editoria. 

Ma è chiaro che un tale obiettivo presuppone che si parte de 
quanto l’esistente ha già acquisito in fatto di pluralità delle se- 
state e di loro autonomia. Solo di qui può muovere, de ur Cosi 
setto di democrazia formale, | ‘approfondimento sostanziale delle 
democrazia medesima, attraverso un ruolo sempre più incisiva 
dei corpi redazionali e un loro rapporto sempre più stretto 
l’intero tessuto della società civile, e quindi principalmente com 
i i e le forze che li rappresentano; attraverso dureque 
pazione delle testate dall’insieme dei padroni e dei pe- 

testualmente le governano o le condizionano, e s2- 
devo o morire 


PER LO SVILUPPO 
DEL MOVIMENTO 
E DI UNA 
CULTURA 

DI PACE 


Massimo Gorla 


Dopo il dibattito alla Camera sui missili e le mobilitazioni che 
l'hanno accompagnato, il movimento per la pace è oggi posto 
di fronte a scadenze urgenti e di grandissimo rilievo, per confe- 
rire continuità ed ulteriore incisività alla sua lotta. 

Se un giudizio positivo può essere dato in generale sulla cre- 
scita del movimento stesso, resta ancora irrisolto il problema 
della sua generalizzazione e strutturazione in comitati sull’inte- 
ro territorio italiano. Inoltre la sua caratteristica è di essere ga- 
rantito negli equilibri e nella continuità di gestione nazionale da 
un impegno ed un accordo tra alcune forze politiche, segnata- 
mente Dp, Pci e Pdup. Ed è questo un limite per il carattere 
di ampio e autonomo movimento di massa che noi fin dall’ini- 
zio abbiamo auspicato e cercato di realizzare, poiché nello svi- 
luppo culturale e politico di un siffatto movimento, coglieva- 
mo e continuiamo a cogliere, un rilevante aspetto di trasforma- 
zione e di salto di qualità di una ipotesi alternativa, valida per 
Italia e l'Europa, a partire da alcuni punti qualificanti, di va- 
lore per noi centrale. 

Il tratto positivo, malgrado ciò, risiede nell’ampiezza della mo- 
bilîtazione, nelle ulteriori possibilità espansive in termini di mo- 
vimento e nei contenuti che la nostra battaglia è riuscita ad 
affermare. 

Il Coordinamento Nazionale dei comitati per la pace e più 
in generale le opinioni di massa variamente registrate, compor- 
tano alcune ipotesi che Dp, ancora prima della grande mobi 
tazione nazionale del 24 ottobre ’81, aveva proposto per lo svi- 
luppo di una reale cultura di massa per la pace. Tra questi, di 
particolare rilevanza, un punto che aveva avuto vasta eco e consensi 
politici, quello di una proposta di legge, sostenuta dall’organiz- 
zazione di una vasta adesione e dall’iniziativa popolare, volta 
a consentire che la gente di questo paese, attraverso una inizia- 
tiva referendaria propositiva, potesse esprimersi sulla permanenza 
di ordini militari nucleari nel nostro territorio e, a maggior ra- 
gione, sulla decisione di istallarne di nuovi. Questa proposta si 
era intrecciata con quella di un referendum autogestito, sull’op- 
portunità di sospendere la decisione di nuovi missili a Comiso. 

Il Pci, componente molto rilevante di una struttura di movi- 
mento che non ci soddisfa ma che è oggi l’unica reale, ha tenu- 
to su questo problema, per noi decisivo al fine di rompere gli 
schemi e la logica di politica militare fin qui praticati dello sta- 
to italiano, una posizione oscillante. Inizialmente era piuttosto 
contrario, poi, con il discorso di Berlinguer di fine anno, è sem- 
brato assumerlo con maggior convinzione; ora, con le recenti 
conclusioni del suo Comitato Centrale, lo ha di nuovo accanto- 
nato, tornando a parlare unicamente di referendum autogesti- 
to. E la cosa non stupisce più di tanto se ricordiamo che nel corso 
del recenie dibattito sui missili alla Camera, l’unica forza a ri- 
presentare integralmenie la sua mozione e le posizioni del Coor- 
dinamento per la pace, è stata Dp, a fronte di una timida ed 
imbarazzante astensione dei deputati del Pci. 

Ma il problema non si limita a questo. Noi chiediamo al Coor- 
dinamento de: c ati per la pace e alle forze politiche che lo 
sossenzono un ampegno finalmente deciso su altre questioni, come 
die riccaversione dell'industria bellica italiana, il commercio delle 


arma e le spese per da difesa, oggi volte ad accentuare il cararte- 
re offensivo della nostra struttura militare nel quadro degli im- 
perarivi imposti dalla Nato. Se non si vuole affrontare il pro- 
blema certo complesso ma imprescindibile, della nostra uscita 
dal Patto Atlantico, si abbia almeno il coraggio di non chiude- 
re gli occhi di fronte a questo drammatico problema specifico. 

E ancora, oggi sono in molti ad essere d’accordo sul ritiro 
del nostro cosiddetto «contingente di pace» dal Libano. Non 
stiamo qui a ripetere le nostre argomentazioni in favore, ma a 
nostro avviso occorre fare qualche cosa in più, come pronun- 
ciarsi sulla nostra proposta di legge volta a regolare, a stretti 
termini costituzionali, l’impiego delle forze armate italiane fuori 
dal confine del paese. 

Infine, pur non volendo sviluppare qui discorsi generali di politica 
internazionale, di sicurezza o di concezioni generali dello svi- 
luppo, tuttavia ribadiamo la nostra convinzione che non esiste 
possibilità alcuna per una effettiva politica di disarmo, al di fuori 
di concrete decisioni unilaterali. Né esiste politica di pace al di 
fuori di una chiara scelta di sganciamento dei due blocchi e di 
diversa proiezione internazionale della nostra politica estera. Né 
esiste sicurezza al di fuori del rifiuto di farsi comandare e com- 
dizionare dal bellicismo delle due superpotenze, a partire da quello 
che domina e comanda il sistema internazionale cui lo stato ita- 
liano è parte. Come pure non intesa come sistema integrato di 
nucleare vi è possibilità di sviluppo, al di fuori del rifiuto della 
scelta nucleare, civile e militare, che vanno entrambi e congiun- 
tamente combattuti. 

Su questi contenuti, e con questi criteri è ragionevole pensare 
allo sviluppo di un movimento di una cultura di pace che sia 
fattore effettivo di alternativa e di trasformazione, che sostanzi 
la necessità di un modo di pensare alla politica e alla realtà ra- 
dicalmente diverso, che riesca a nutrire e informare le scelte po- 
litiche contingenti, interrompendo la spirale micidiale della cul- 
tura conservatrice e del falso realismo politico che scivola nella 
barbarie e nella distruzione della vita. 

Con molta modestia, con un desiderio unitario di confron- 
tarci seriamente e fuori dai termini della mediazione politica abi- 
tuale, ma anche con determinazione e forte preoccupazione per 
l’urgenza drammatica delle scelte da fare, ci rivolgiamo quindi 
all’intero movimento pacifista, alle sue componenti attuali e po- 
tenziali, che pensiamo siano molto più ampie di quelle pur sì- 
gnificative oggi coinvolte. 

In Italia ed in Europa c’è una grande occasione di profonda 
trasformazione politica e culturale che non possiamo perdere 
e neppure immiserire sull’altare dei piccoli calcoli di conveniem- 
za politica di parte o di difesa coerente del proprio « armamen- 
tario ideologico ». 
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RIDARE FORZA 
ALLA 
SOGGETTIVITÀ 
OPERAIA 


Sandro Barzaghi 


Probabilmente quando questo numero della rivista sarà in cir- 
colazione, l’esito della « trattativa globale» sul costo del lavo- 
ro, sarà già noto. Le previsioni che possiamo fare oggi, sono 
assolutamente negative. Troppo grande è il quadro politico isti- 
tuzionale che si sta muovendo, e troppo ampie sono le rappre- 
sentanze sociali messe in moto, per colpire ancora una volta e 
unicamente, il reddito dei lavoratori. Troppo chiaro e lucida- 
mente perseguita, è nel complesso del sindacato la linea neo- 
corporativa dello scambio ineguale. 

Il Pci e la Cgil, dilaniati al loro interno da profonde contrad- 
dizioni, non sono in grado di contrapporre una linea alternati- 
va che li possa far uscire dall ‘isolamento ge e social le. Sia- 


oggi ad & vere una concezione chiara sul tipo di op, 
sindacato, di rapporto unitario da tenere con 
con il soverno 


fo, se non c'è una secca inversione di tendenza appare 
del 2? gennaio scorso, ed in termini ancora più negativi. 
a c’è anche un soggetto politico che si chiama Dp. Ci sono 
ancora, anche se disgregati e frammentati — livelli di coscienza 
tra i lavoratori, i delegati, i quadri attivi della sinistra e del sin- 
dacato che occorre tentare di unificare. È un’impresa difficile, 
certo, ma che vale la pena di tentare. 

Il peggio sarebbe se i nostri compagni vedessero la realtà co- 
me statica, profondamente immobile e di conseguenza avver- 
tissero una così larga e così profonda sfiducia tra i lavoratori 
da considerare la sconfitta definitiva già consumata fino in fondo 
ed inarrestabile. 

I compagni di Milano possono dire che, sotto la scorza dura 
della realtà fatta di divisioni e di arretramento c’è qualcosa che 
si muove e che sta covando sotto le ceneri. Ma è chiaro che la 
brace va scaldata con l’alito forte di qualche soggetto attivo. 
Qui sta il nostro ruolo, oggi preziosissimo, vorrei dire decisivo, 
oltre e al di là dell’1.5% di rappresentanza parlamentare. Dove 
la brace è stata scaldata già si manifestano moltissimi segnali 
in questa direzione. 

Come si spiegherebbe altrimenti l’iniziativa assunta da ormai 
oltre 150 Consigli di Fabbrica a Milano e Provincia? Come sì 
spiegherebbero le contraddizioni, i problemi, gli spostamenti che 
questa iniziativa ha provocato nella Cgil e nel sindacato lombardo. 

Come si spiegherebbe l’interesse, la richiesta di intervento che 
molto fabbriche, molti lavoratori oggi chiedono a Dp? Perso- 
nalmente credo che il problema che si pone oggi, soprattutto 
in fabbrica e tra i lavoratori, è la crisi profonda e senza prece- 
denti del Pci, dei suoi livelli di rappresentanza, della sua capa- 
cità di esprimere una direzione unificante. È la prima volta che 
constatiamo questo elemento con tale intensità. È qui, al di là 
del problema della scala mobile, che va collocata la nostra ri- 
flessione, anche congressuale. È qui, a questo livello, che dob- 
biamo collocare il ruolo di Dp, e i compiti grandi ai quali que- 
sta forza piccola ma crescente è chiamata. 


I tempi che ci separano dai prossimi congressi nazionali delle 
tre Confederazioni sindacali sono relativamente brevi: due anni. 

L’operazione politica che si sta perseguendo da più parti (e 
con un ruolo attivo del Pci, nonostante la preghiera di Reich- 
lin) è la distruzione attraverso l’attacco sul piano dell’occupa- 
zione e del salario di quel pezzo di classe operaia che è stata l’os- 
satura delle lotte operaie degli anni settanta, dei Consigli di Fab- 
brica, dell’avanzamento della sinistra e soprattutto del Pci. È 
la cancellazione della Milano operaia, della Sesto operaia, di Ge- 
nova, Bagnoli... della storia dell’Alfa Romeo, della Pirelli, del- 
la Breda, dell’Italsider. Per trasformare definitivamente questo 
sindacato, per avere cioè un interlocutore istituzionale, non an- 
tagonista, concertativo, occorre fare i conti con questo pezzo 
di storia, del nostro paese. E dunque questa operazione ha l’o- 
biettivo di trasformare definitivamente la sinistra, e soprattui- 
to il Pci. 

La manovra è chiara, perseguita tenacemente con attacchi fu- 
ribondi e proposte di « intesa globale». Ma ripeto è proprio qui 
il ruolo di una forza rivoluzionaria che lavora all’opposizione 
per costruire le condizioni di una alternativa di sinistra. 

Si gioca in questo momento la nostra capacità di offrire ai 
lavoratori un programma politico non « congiunturale», ma al- 
l’altezza della domanda che cresce dalle fabbriche come da tut- 
ta la società. Un programma che individui gli intrecci fra i temi 
della pace e dell’occupazione, del salario e delle pensioni e dia 
una base forte alle iniziative finalizzate a trasformazioni pro- 
fonde, attraverso la difesa puntuale di interessi immediati ed urgenti. 


Sta a noi riempire di contenuti solidi e concreti quelle che astrat- 
tamente si definiscono « risposte unificanti». La lotta dell'Alfa 
Romeo insegna che anche in tema apparentemente difficile în 
un momento in cui sembra prevalere la difesa individuale della 
propria situazione, come la riduzione d’orario e la redistribu- 
zione del lavoro, può avere un effetto dirompente di presa dî 
coscienza. In questo modo è possibile spostare anche pezzi del 
sindacato su battaglie come quella contro la cassa integrazione 
azero ore. Ma. occorre costruire ipotesi politiche, rafforzamen- 
ii fab , che siano punto di riferi- 
sarà possibile se la com- 
Imuerà ad essere un 


se mote no mom ace C 
«le era romane mia 


VERSO LA 
CONFERENZA 


D’ORGANIZZAZIONE 


DELLA CISL 


Antonio Lareno Faccini 


Anche la Cisl, buona ultima, celebra nel 
marzo "84 la propria conferenza d’organiz- 
zazione che, a differenza degli analoghi 
appuntamenti Cgil e Uil, ha una rilevanza 
anche statutaria nella vita dell’organizza- 
zione ed ha sempre assunto la caratteristi- 
ca di congresso intermedio. 

Il pessimismo della ragione ci suggerisce 
che quando i delegati si riuniranno, con 
tutta probabilità saranno chiamati a san- 
cire un ennesimo maxi-accordo ed un en- 
nesimo autogol sindacale sul terreno della 
occupazione e del salario (contingenza, 
ecc.), ciò non di meno riteniamo valga la 
pena di esaminare con una certa attenzio- 
ne le tesi Cisl poiché rappresentano la for- 
malizzazione di molte di quelle che sono 
apparse per alcuni le «trovate carnitiane» 
per la conferenza di organizzazione. 

Le tesi del centro confederale assumo- 
no l’attuale dato di crisi economica come 
parametro di riferimento fisso ed 
immodificabile. 

Pertanto pur riconoscendo la tendenza 
attuale di stagnazione ed inflazione desti- 
mata a permanere ancora a lungo, non ri- 
cercano alcuna strada di possibile mutazio- 
ne del modello di sviluppo quantitativo fi- 
no ad oggi perseguito. 

Non vengono quindi messi in discussio- 
ne î rapporti Nord-Sud, la divisione del la- 
voro internazionale ed il ruolo subordina- 
to dell'Europa, l'egemonia ed il rafforza- 
mento del dollaro (Usa) a spese degli altri 
paesi, la politica di spese militari di Rea- 
gan come elementi (fra gli altri) di desta- 
bilizzazione della situazione internazionale. 

In definitiva le compatibilità economi- 
che internazionali e nazionali sono il qua- 
dro di riferimento immodificabile da cui 
far dipendere la politica sindacale. Ne so- 
mo stati un esempio l’assunzione del 10% 
quale tetto per l'inflazione (con predeter- 
minazione della contingenza) ed il taglio 
della spesa pubblica individuata come cau- 
sa prima di inflazione. 

Nessun riferimento al fatto che la stagna- 
zione dei mercati in mancanza di diverse 
impostazioni economiche (modello di svi- 
luppo impostato sui bisogni, sull’equilibrio 
dell'ecosistema, su una revisione delle ra- 
gioni di scambio Nord-Sud, sul disarmo, 
sull’energia distribuita ecc.) porta inevita- 
bilmente ad una accentuata concorrenza in- 
tercapitalista e pertanto alla « necessità » di 
parte del capitale di automatizzare ed 
formatizzare i cick pr di rid 


oduttivi e di ridurre 


costantemente il salario relativo. Pertanto, 
per i lavoratori subordinati, esendo non 
prevedibile un sensibile umento del Pil nei 
paesi industrializzati che riporti le quote 
produttive sui livelli precedenti, si profila 
una tendenza di lungo periodo di riduzio- 
ne dell’occupazione e di taglio salariale sia 
diretto che indiretto, riferito cioè alla com- 
posizione della spesa pubblica per utilizzi 
sociali. 

La Cisl teorizza quindi, anche se formal- 
mente lo nega, la necessità di ottenere una 
linea di «galleggiamento » all’interno del- 
la crisi. 

Il modello proposto è quello sperimen- 
tato, con differenza fra situazione e situa- 
zione, dai paesi del Nord Europa. Model- 
lo definito neocorporativista o di concen- 
trazione che presuppone l’applicazione del 
cosiddetto scambio politico: occupazione 
e utilizzo spesa pubblica in funzione redi- 
stributiva contro moderazione salariale e 
riconoscimento sindacale delle compatibi- 
lità complessive del sistema. 

Questo modello, entrato ora in crisi, si 
basava su una espansione progressiva del 
Pil e quindi sulla possibilità di accrescere 
comunque sia le quote destinate ai salari 
che quelle destinate ai profitti. 

Applicare oggi questo meccanismo al di 
là di aspetti come l’istituzionalizzazione del 
sindacato, la sua centralizzazione, la coge- 
stione (vedi caso Pri) ecc, porta ad una ope- 
razione di riduzione contrattata del sala- 
rio relativo e della ripartizione di questa 
quota fra i lavoratori (spartizione della mi- 
seria). 

Il risultato è: predeterminazione della 
contingenza con riduzione e controllo de- 
gli spazi di contrattazione; riduzione della 
spesa pubblica e dei servizi, taglio delle 
pensioni e progetto di costituzione di enti 
bilaterali (padronato-sindacato sul modello 
Cassa Edile) per integrare le prestazioni so- 
ciali stornando quote di salario dai contrat- 
ti nazionali; riduzione di orario con ridu- 
zione di salario (i contratti di solidarietà, 
1/3 padrone, 1/3 lavoratori, 1/4 Inps ad 
esempio, sono solo una misura transitoria); 
ristrutturazione del mercato del lavoro per 
facilitare non la mobilità da posto di lavo- 
ro a posto di lavoro ma le operazioni di ri- 
strutturazione; vincoli alle erogazioni Cig, 


modello di relazioni indu- 


concenirazione 


L ne consegue che debbo- 


no mutare anche gli strumenti di gestione 
del sindacato che per gestire questa parti- 
ta ha bisogno di un elevato grado di cen- 
tralizzazione, di un riconoscimento istitu- 
zionale, della soppressione o limitazione 
degli spazi di gestione autonoma del mo- 
vimento. Si tende quindi alla progressiva 
riforma dell’intera struttura contrattuale 
con gestione del salario prevalentemente 
confederale ed esclusione di contrattazio- 
ne ai livelli inferiori di quanto già concor- 
dato in sede nazionale. I contratti nazio- 
nali di categoria vengono gradualmente so- 
stituiti con contratti divisi per grandi cate- 
gorie, con la reintroduzione della contrat- 
tazione per settori omogenei in modo da 
«corrispondere alle diversità e specificità 
che sono state annullate(!) dai contratti dî 
categoria. 

La Contrattazione aziendale viene limi- 
tata all’organizzazione del lavoro, alla tu- 
tela della salute, alle procedure di arbitra- 
to e conciliazione (con la costituzione dei 
comitati bilaterali) ai regimi di orario ed 
utilizzo degli impianti e, per il salario, agli 
«incentivi collettivi legati alla qualità e 
quantità del lavoro». (ossia cottimi ed in- 
dennità sostitutive). 

Per quanto riguarda i Cdf il loro ruolo 
viene a cadere con la reintroduzione di 
meccanismi di controllo e di garanzia con- 
federali. In questo senso il rapporto diret- 
to con l’iscritto non va inteso come fatto 
democrazia e controllo dei soggetti interes- 
sati sui propri delegatori,ma come trasmis- 
sione di indicazioni vincolanti dal centro 
alla periferia con sminuizione del ruolo del- 
le strutture intermedie sia regionali che 
comprensoriali. 

In questo contesto il problema dell’oc- 
cupazione seppure trova spazio con docù- 
menti specifici, al di là delle affermazioni 
di circostanza, è elemento fra gli altri e non 
priorità assoluta del sindacato. 


Le misure proposte, alcune delle quali 
condivisibili come ad esempio una mobili- 
tazione straordinaria delle risorse per il so- 
stegno all’occupazione attraverso progetti 
locali, regionali e di attività socialmente 
utili, si scontrano però con la scelta di ri 
tagliarsi spazi all’interno del vecchio mec- 
canismo di sviluppo indicando la strada di 
una «ripresa selettiva dello sviluppo »; stra- 
da assolutamente impraticabile senza la to- 
tale rimessa in discussione dei rapporti dî 
scambio fino ad oggi determinati e dell’o- 
rientamento dello sviluppo, non più a finî 
di consumo e pura riproduzione di plus va- 
lore ma bensì orientato da valori e bisogni 
sociali. 


Non a caso le questioni della pace cro- 
cevia obbligato per un diverso utilizzo delle 
risorse e per un armonico sviluppo del pia- 
neta sono assenti dalle riflessioni proposte 
dal centro Confederale. 

Il progetto Cisl oggi rappresenta il ten- 
tativo più lucido ed attivo di far approda- 
re l'insieme del sindacato ad orizzonti isti 
tuzionali e corporativi, ristrutturando, sen 
za negarlo apertamente, il sindacato auto- 
nomo rivendicativo e di classe alla cui co- 
struzione parti consistenti dei lavori e dei 
consigli hanno lavorato negli anni passati. 

Determinante è quindi la capacità di co- 
struire nella Cisl un polo di opposizione al- 
la linea oggi dominanie, per l’affermazio- 
ne di una linca di classe. 


LA CRISI 


DELL'INDUSTRIA 
IN CAMPANIA 


Giuseppe Zollo 


La crisi dei grandi impianti industriali, 
il declino dei settori tradizionali, le nuove 
strategie del decentramento internaziona- 
le sembrano escludere per Napoli e la Cam- 
pania un futuro produttivo fondato sullo 
sviluppo industriale. Ma è tutto così lineare? 

In realtà, agli inizi degli anni ’80 si con- 
suma il secondo atto di una trasformazio- 
ne profonda dell’assetto produttivo di Na- 
poli e Campania, non tanto e non solo nella 
sua consistenza quantitativa, ma soprattut- 
to nei suoi aspetti qualitativi, e quindi nel 
ruolo che svolge rispetto ad altre aree del 
paese. 

Sinteticamente, si può figurare questa vi- 
cenda come una parabola: una prima fase 
ascendente nella prima parte degli anni ’70, 
con l’insediamento di grandi imprese in 
un’area esterna alla città di Napoli. Ed una 
seconda fase di declino, che comincia alla 
metà degli anni ‘70 e si protrae fino ad 
oggi. 

Il confronto tra i dati dei censimenti in- 
dustriali 1981-1971 sono poco utili per 
comprendere questa dinamica: da essi 
emerge solo che nel decennio 1971-81 vi è 
stato un incremento degli addetti nell’in- 
dustria in Campania pari al 25,79% con- 
tro un 8% della popolazione, e che, se si 
esclude l’edilizia, l’incremento degli addetti 
industriali è stato pari al 20,74%. Per 
quanto riguarda la distribuzione settoria- 
le, troviamo un incremento sostenuto de- 
gli addetti nei settori metalmeccanici (+ 
66,11%), un leggero incremento degli ad- 
detti nei settori tradizionali dell’alimenta- 
re, tessile, mobilio, abbigliamento (+ 
13,63%0) ed un declino deciso degli addetti 
nei settori chimico e trasformazione mine- 
rale (— 30,57%). Più sostenuta è la crescita 
degli addetti nella provincia di Caserta e di 
Avellino, meno sostenuta nella provincia 
di Napoli, interessata anche da fenomeni 
di delocalizzazione. 


Le trasformazioni dell’industria 

I dati Istat sembrano dunque affermare 
che negli anni "70 vi è stata una rilevante 
trasformazione dell'indesina campana. 


con un rilevante incremento degli addetti 
e con un maggiore equilibrio territoriale. 
Ma ciò è solo una parte della verità, e, co- 
me si sa, una verità parziale è la peggior 
bugia. Infatti, da questo confronto aggre- 
gato vengono occultate le dinamiche in at- 
to, che invece rimandano ad una immagi- 
ne completamente diversa della situazione 
dell’industria in Campania. 

Per poter cogliere cosa è effettivamente 
successo durante il decennio ’70 e nel cor- 
so dei primi anni ’80, è necessario far rife- 
rimento a due serie storiche: quella degli 
occupati, fornita dall’Istat, e quella della 
cassa integrazione, fornita dall’Inps. Con- 
siderando l’andamento degli occupati di- 
pendenti nell’industria manifatturiera cam- 
pana, troviamo che gli occupati aumenta- 
no di 46200 unità nel periodo 1970-1981; 
ma in realtà la spinta alla crescita si esau- 
risce nel 1974. Infatti, dal 1970 al 1974 gli 
occupati aumentano di 34200 unità, tra il 
1974 ed il 1977 aumentano di 9800 unità, 
mentre tra il 1978 ed il 1981 solo di 2200 
unità. Se fossero disponibili dati degli ul- 
timi due anni troveremmo una crescita 
Zero. 


La spinta alla crescita nei primi anni ’70 
è stata sostenuta soprattutto dall'industria 
meccanica ed elettronica (si pensi agli in- 
sediamenti delle imprese di telecomunica- 
zioni nella provincia di Caserta), mentre i 
settori tradizionali, quali tessili, alimenta- 
ri, calzature, abbigliamento rimangono sta- 
zionari. Dal ’75 in poi si esaurisce la cre- 
scita dei settori avanzati, con alcuni com- 
parti che entrano in crisi, mentre stazionari 
o leggermente in aumento sono gli occu- 
pati dei settori tradizionali. 

Ma questi numeri non rendono ancora 
giustizia della situazione realmente esistente 
in Campania. Infatti vengono considerati 
«occupati» anche i lavoratori in cassa 
integrazione. 

In Campania la cassa integrazione 
straordinaria passa dai 7,419 milioni di ore 
del 1972 ai 40,505 milioni di ore nel 1982. 
L’incremento negli ultimi tre 


anm o cremento medio di circa 8 


milioni all’anno. Circa il 40% della came 
integrazione è concentrato nel settore mer 
canico e circa il 68% nella provincia & Na 
poli. La durata media della cassa intera 
zione è di circa 23 mesi. 


Questi dati danno un’idea della cris e 
colpisce l'apparato industriale tradizione 
mente forte della Campania, e che pure an 
inizi degli anni ’70 aveva segnato una 
scita. Essi capovolgono completamente > 
nota «ottimistica» che si sarebbe por 
dedurre dai dati del censimento. Infam a. 
milioni di ore di cassa integrazione ene 
valgono a circa 20 mila occupati in ment 


E poichè questi difficilmente rientrerama 
all’interno del sistema produttivo, la cn 
clusione che ne deriva è abbastanza al er 
mante: il sistema industriale campano, et 
in particolare quello napoletano, ed in mer 
ticolare il comparto meccanico, è în mem 
parabola discendente. Non è suffimeme 
parlare di stagnazione, ma è necessano mar 
lare di deindustrializzazione. Quello ce 
appare particolarmente colpito dalla 
è paradossalmente il comparto più mote 
no, mentre i settori tradizionali, che am 
guivano nella prima metà degli anni © 
continuano a languire ancora oggì, ma sem 
za grosse modificazioni. 


Dunque, quello che esiste e che sì è 
luppato di recente è entrato in crisì. Cna 
parte è attribuibile alla modificazione de 
la strategia localizzativa delle grandî impe 
se, che agli inizi degli anni °70 avevano 
sediato alcuni stabilimenti nell’area cam 
pana, e che oggi preferiscono consolkîane 
le proprie posizioni nelle aree di orieime & 
espandersi attraverso accordi internazaama 
li, che saltano completamente il Mezzozian 
no. Ma questa spiegazione non appare sa 
ficiente, perchè il cambiamento delle sun 
tegie di sviluppo e di localizzazione potretà 
be spiegare la mancanza di nuovi investi 
menti, ma non ci dice perchè ciò che esset 
è entrato in crisi. Per cogliere questo aspetti 
to dell’attuale situazione è necessario così 
siderare altre cause, interne alla strut 
industriale campana. 


Informatica e decentramento 

C'è un primo aspetto generale da consi 
derare, e su cui sviluppare l’analisi: le fab- 
briche ed i processi produttivi dei primi an- 
mi "70, caratterizzati dalla prevalenza di tec- 
nologie meccaniche, sono stati oggi stra- 
wolti dall'innesto con le tecnologie elettro- 
niche. 

I processi produttivi non sono più costi- 
tuiti da soli atti di trasformazione materia- 
le, ma in misura sempre più consistente da 
uno scambio di informazioni tra le unità 
operative. Le stesse mansioni operaie cam- 
biano: il tempo dedicato alla manipolazio- 
ne dei pezzi diminuisce ed aumenta quello 
dedicato al controllo, alla supervisione, al- 
lo scambio. La fabbrica è sempre più «ter- 
ziarizzata », nel senso che l’importanza del- 
la manipolazione di informazioni cresce 
sempre più rapidamente: la fabbrica asso- 
miglia sempre meno all’opificio tradizio- 
nale, e sempre più ad un laboratorio, do- 
ve gli utensili non sono solo gli attrezzi ma- 
teriali, ma anche le informazioni. 

Un secondo aspetto va considerato: il 
processo di decentramento delle attività 
produttive sviluppatosi negli anni ’70, ol- 
tre a tutte le conseguenze che ha compor- 
tato sullo sfruttamento del lavoro (e su cui 
ora sorvoliamo) ha comportato un’altra 
grossa conseguenza, e cioè che la singola 
impresa è più fittamente legata al tessuto 
industriale e sociale circostante. Le capa- 
cità produttive della singola impresa e le 
sue possibilità di sviluppo dipendono in mi- 
sura maggiore dalla qualità del tessuto ro- 
duttivo circostante. Simmetricamente, le 
cause della crisi vanno in parte ricercate nei 
fattori peculiari della singola impresa, ed 
în parte nelle caratteristiche generali del tes- 
suto industriale in cui è inserita. 

Infine, dato l’intreccio produttivo mol- 
to forte tra le varie unità di una struttura 
industriale, i cambiamenti che avvengono 
in un punto di questo tessuto coinvolgono 
tutto un insieme di attività produttive 
circostanti. 

Conseguentemente, il passaggio dalla 
tecnologia meccanica a quella elettronica, 
che ha cambiato il volto di numerose im- 
prese, ha significato il cambiamento nel- 
l'articolazione di tutta la struttura indu- 
striale. Per effetto delle tecnologie elettro- 
niche cambia lo spettro delle attività indu- 
striali. In primo luogo cambia la natura di 
tutte le industrie preesistenti, da quelle mo- 
derne a quelle tradizionali, perchè la nuo- 
va tecnologia elettronica è pervasiva, si in- 
filtra in ciò che esiste, e modifica macchi- 
ne, organizzazione del lavoro ed organiz- 
zazione d'impresa dal « di dentro». Con- 
temporaneamente lo spettro delle attività 
industriali si estende, includendovi anche 
quelle imprese che fabbricano utensili pro- 
duttivi di natura informativa (imprese di 
software, imprese di automazione, impre- 
se di comunicazione). 

Più avanza il cambiamento all’interno 
delle imprese, più aumenta la domanda di 
utensili informativi, più si amplia lo spet- 
tro della struttura industriale. Il risultato 
di questo processo è il cambiamento com- 
pleto della struttura industriale, dei suoi 
rapporti interni e dei suoi confini con le at- 
tività terziarie. 


no ke aree propalsive degl anm "80, caò 
senza riguardo alla dimensione media del- 
le imprese o al fatto che il tessuto industria- 
le sia prevalentemente iradizionale o 
moderno. 

Per Napoli e per la Campania quesia 
mutazione non si sta realizzando. Il tessu- 
to industriale, infatti, non è sufficiente- 
mente articolato, perchè scarsa è tuttora la 
presenza di imprese che operano nel cam- 
po del software, dell'automazione, e delle 
comunicazioni. Alcune indagini conoscitive 
svolte su questi settori hanno dimostrato 
come artigianale e frammentata sia l’atti- 
vità di produzione di software, come qua- 
si inesistenti siano imprese che programma- 
no microprocessori per l’automazione di 
macchine ed impianti industriali. D'altra 
parte, debole è la domanda di innovazio- 
ne da parte delle imprese esistenti, sia per 
la difficoltà ad accedervi, sia per un atteg- 
giamento culturale sostanzialmente conser- 
vativo. Questa situazione genera un circo- 
lo vizioso, che fa perdere colpi all’industria 
campana, amplificando, tra l’altro, le con- 
seguenze di mali preesistenti, come la di- 
pendenza gestionale e produttiva. 


Quale sviluppo 
per la Campania? 


È ovvio che queste osservazioni su una 
nuova articolazione della struttura indu- 
striale, quale condizione indispensabile per 
lo sviluppo, considerano solo una parte dei 
problemi legati al destino industriale della 
regione, e di Napoli in particolare; ma, se 
la nuova articolazione viene considerata 
con sufficiente attenzione, permette di 
guardare con più chiarezza alle ipotesi for- 
mulate in passato sullo sviluppo della Cam- 
pania. In particolare, rende alquanto ob- 
soleto il debattito relativo al ruolo che le 


piccole imprese o ke grandi potrebbero g10- 
care nello sviluppo della regione. 

Questo dibattito era nato negli anni "70 
sull’onda delle ottime prestazioni di arce 
del paese caratterizzate da piccole imprese 
(si pensi al dibattito sulla «Terza. ltalia» 
o sulla «via adriatica di sviluppo»), con- 
tro alle scarse prestazioni delle aree tradi- 
zionalmente forti, e fondate sulla grande 
impresa, come Torino e Milano. A segui 
to di queste differenti prestazioni, si for- 
mulava una ipotesi di sviluppo per il Sud 
fondato sulla piccola impresa, da contrap- 
porre alla politica dei grandi impianti, che 
aveva dato risultati scadenti. 

Ciò che sta succedendo oggi, agli inizi 
degli anni ’80, nelle aree tradizionalmente 
forti del paese, che stanno riacquisiando 
una nuova egemonia economica e politica, 
rende abbastanza sterile questo dibattito. 
Non è il dato dimensionale, infatti, ne le 
caratteristiche della singola impresa, l’ele- 
mento più significativo, bensì l’intreccio e 
l’articolazione di tutta la struttura indu- 
striale, ed i suoi rapporti con il terziario. 
Quando quest’intreccio funziona, e quan- 
do l’articolazione del tessuto è sufficiente- 
mente ampio si realizzano buone prestazio- 
ni dell’industria, indipendentemente che sì 
tratti di una piccola area del centro Italia 
o di una grande area industriale del Nord. 

Ma se per rilanciare un ruolo industria- 
le di Napoli e della Campania è questa la 
strada da percorrere, allora la situazione, 
nell’immediato, diventa ancora più diffi 
cile, perchè queste mutazioni si realizzano 
in tempi lunghi, nè ci sono segni oggi che 
in Campania già sia stata avviata. Allora, 
molto probabilmente, la situazione di crì- 
si che attualmente sta attraversando l’in- 
dustria regionale è destinata ad aggravar- 
si, e con essa prenderà più consistenza il 
processo di deindustrializzazione in atto. 


Intervista ad A. Santosuosso 


DIRITTO 
DEL LAVORO 
E SINDACATO 


DI FRONTE ALLA 
RISTRUTTURAZIONE 


PRODUTTIVA 


a cura di Marino Ginanneschi 


Ad Amedeo Santosuosso, Pretore del la- 
voro di Milano, abbiamo posto alcune do- 
mande inerenti alla tematica del diritto al 
lavoro ed in particolare a come sia andato 
modificandosi il ruolo e l’uso della legisla- 
zione del lavoro, in rapporto ai cambia- 
menti avvenuti sul piano economico- 
produttivo e rispetto al ruolo assunto dal- 
le organizzazioni sindacali. Ne è uscito un 
quadro generalmente non positivo per le 
caratteristiche assunte dal comportamen- 
to del sindacato in questi anni, ma nello 
stesso tempo sono emerse problematiche 
nuove su cui sviluppare la nostra riflessio- 
ne ed iniziativa di lotta. 


Per cominciare, ci potresti indicare quali 
sono state le caratteristiche o gli aspetti 
maggiormente rilevanti nell’ultimo perio- 
do, sul piano del diritto del lavoro? 

La situazione del diritto del lavoro, così 
come è possibile vederla da quel particola- 
re punto di osservazione che è la Pretura 
del Lavoro di Milano, non presenta nel cor- 
so del 1983 novità di rilievo: la situazione 
è apparentemente stazionaria. Dando per 
esempio uno sguardo all’andamento delle 
statistiche si può solo notare che il nume- 
ro globale dei ricorsi pendenti è passato dai 
3446 dell’inizio dell’anno, ai 4021 di dicem- 
bre. Nel complesso quindi un leggero in- 
cremento, dopo la flessione che c’era sta- 
ta qualche anno fa. Però questo incremen- 
to numerico non sembra poter incidere sul 
giudizio globale dato prima in quanto l’au- 
mento è attribuibile a cause « minori », rì- 


guardanti singoli lavoratori che rivendica- 
no differenze retributive, differenze sull’in- 
dennità di fine rapporto e via dicendo. 


Vi sono comunque problemi nuovi? 

Una questione che non è molto appari- 
scente, ma che noi Pretori del lavoro in- 
travvediamo sullo sfondo è quella della su- 
bordinazione: cioè del lavoro subordinato 
e delle caratteristiche assunte oggi. Vedia- 
mo di essere più chiari. 

Tutto il diritto del lavoro è sorto sul con- 
cetto di lavoro subordinato, contrapposto 
a quello di lavoro autonomo, e si è progres- 
sivamente strutturato attraverso l’appron- 
tamento di garanzie, sia legislative che con- 
trattuali/sindacali e quindi anche giudizia- 
rie, per i lavoratori subordinati. Il model- 
lo per la costruzione di queste garanzie era 
sostanzialmente il lavoratore della grande 
industria, che era il più sindacalizzato e 
quindi il più forte anche contrattualmente. 

La ristrutturazione economica di questi 
anni ha prodotto delle modificazioni signi- 
ficative proprio nel modo di configurarsi 
della subordinaizone cioè nel concetto e 
nella natura del lavoro subordinato. 


In che modo questo cambiamento ha inci- 
so sulle garanzie dei lavoratori, quali sono 
i settori che ne hanno rappresentato l’os- 
satura portante? 

Chiaramente sfugge alle garanzie previ- 
ste per il lavoro subordinato della grande 


ganizzazione del lavoro nelle singole unna 
produttive, dei caratteri spesso di arretra- 
tezza. In altri settori invece, il mutamento 
della subordinaizone è causato dall’inser- 
mento di nuove tecnologie o dalla diffusa 
ne ed estensione del settore terziario. 

In quest’ultimo campo è emersa di recem 
te una casistica interessante. Faccio deet 
esempi: nel corso del 1983 vi sono state 
cause riguardanti parecchie centinaia © 
«dipendenti» di grosse imprese di distr- 
buzione e vendita « porta a porta» di art 
coli vari (ad esempio contenitori plastio 
oppure di società che curano la propaeam- 
da di prodotti e di trattamenti estetici ed 
magranti. Queste società piccole dal pum- 
to di vista formale, poiché il personale è 
pendente in senso stretto è ridottissimo, s& 
no però molto grandi come capacità en 
nomica e come impiego di forza lavora, 
sempre in una forma abbastanza partico» 
lare. 

In questi casi si vede una tipologia or- 
ginale di subordinazione: non siamo più x 
presenza della grande fabbrica, né siame 
in presenza dell’artigiano, né del lavoratore 
a domicilio mascherato da artigiano. Vi sa 
no, invece, forme di organizzazione stabe 
le atte ad avvalersi in modo continuata 
delle prestazioni di lavoratori formalmes 
te autonomi. Una tipologia originale di se 
bordinazione che richiede ancora di essent 
analizzata compiutamente. 

Alcuni studiosi di diritto del lavoro pe 
tizzano di fronte a queste nuove forme & 
subordinazione, un riconoscimento di sir 
bordinazione «parziale», con livelli ame 
muati di garanzie giuridiche ed economiche. 


L'idea sarcbbe quella di noonoscere che 
mon si îrarta di lavoratori realmente auto- 
nomi, così come vorrebbero far credere 
queste grosse società, però nello stesso tem- 
po di evitare che il riconoscimento della su- 
bordinazione comporti, assieme alle mag- 
gîori garanzie per il lavoratore, tutte le con- 
sesuenze gravose economicamente per il 
datore di lavoro. 


Quali altri effetti produce la ristruttura- 
zione? 

Un altro effetto della ristrutturazione 
economica è costituito dalla tendenza a di- 
mensionare le imprese in modo reale o fit- 
tizio. al di sotto dei 15 dipendenti. Dico 
reale o fittizio perché in alcuni casi la ri- 
duzione è reale, quale frutto dell’introdu- 
zione di nuove tecnologie: ne è un esem- 
pio il calcolo delle buste paga, che viene 
scorporato dall'attività della singola impre- 
sa e viene commissionato ad un’altra che 
svolse solamente questo lavoro con l’im- 
piezo di un capitale fisso molto alto, in so- 
stanza î calcolatori, e pochissimo personale 
addetto. 

In altri casi si tratta di un dimensiona- 
mento fittizio al di sotto dei 15 dipenden- 
ti, con scorpori in due società, una com- 
merciale ed una produttiva, che poi al mo- 
mento dell’accertamento giudiziario si ri- 
velano solo formali, persistendo l’unitarie- 
tà reale dell'impresa. 


Ridurre la consistenza numerica dei la- 
woratori sottintende l’esistenza di una con- 
dizione particolarmente favorevole ai da- 
tori di lavoro in queste realtà produttive ri- 
dotte. Su cosa si fonda questa condizione, 
e quali sono gli aspetti oggi rilevanti nel set- 
tore delle piccole imprese? 

Chiaramente questa tendenza al dimen- 
sionamento delle imprese sotto ai 15 dipen- 
denti. ha lo scopo di cercare di eludere le 
saranzie previste dallo Statuto dei lavora- 
torì ed in generale le norme sui licenzia- 
menti individuali e collettivi. La stessa ri- 
duzione ha inoltre l’effetto di escludere la 
presenza del sindacato o perlomeno di ren- 
dere difficile l’attività dei lavoratori sinda- 
calizzati, ove presenti. 

C'è un altro dato che emerge proprio 
dalle piccole aziende, anche se con un nu- 
mero di dipendenti superiore a 15, ed è il 
ricorso ai licenziamenti collettivi. In linea 
dî massima si può dire che nel corso dell’°83 
(specialmente nella seconda parte) la carat- 
teristica principale dei ricorsi con riferi- 
mento al problema occupazionale, è stata 
quella di avere ad oggetto licenziamenti 
collettivi in piccole imprese. Licenziamen- 
ti collettivi che, pur riguardando ciascuno 
poche unità di lavoratori, sono però mol- 
to mumerosi e producono nel sociale un 
arosso effetto di disoccupazione. 

Va inoltre detto che come è ovvio, i ri- 
corsi che noi abbiamo modo di esaminare 
non rispecchiano la totalità dei casi. Noi 
possiamo vedere un incremento delle cau- 
se per licenziamenti collettivi, ma sicura- 
mente il dato reale è molto maggiore rispet- 
to a quello che emerge a livello giudizia- 
rio. Inolire questi « piccoli » licenziamenti 
non fanno notizia e quindi s ano an- 
che scarsa attenzione D e 


A proposito di licenziamenti collettivi, 
come si presenta il problema occupazionale 
nelle grandi fabbriche del milanese? 

Qui il problema si presenta in prima 
istanza come ricorso alla cassa integrazio- 
ne e poi ai licenziamenti collettivi. Nella 
grande fabbrica, come è noto, la Cig assu- 
me un ruolo di preparazione ed anticipo dei 
licenziamenti, con attenuazione e diluizio- 
ne dei loro effetti nel tempo. In questo 
campo è particolarmente importante il ruo- 
lo svolto dal sindacato: mentre nelle pic- 
cole imprese il sindacato è assente a causa 
della dimensione stessa o per l'atteggiamento 
di ostilità del datore di lavoro, nelle gran- 
di fabbriche non c’è scelta di fondo sul pro- 
blema occupazionale che non veda comun- 
que il sindacato in un ruolo di protagoni- 
sta e purtroppo, va detto, non sempre posi- 
tivo. 

Il caso più clamoroso nella realtà mila- 
nese è quello noto dell’ Alfa Romeo che pe- 
rò, bisogna ricordare, risale al 1982. Nel 
1983 la novità sul piano giudiziario è co- 
stituito dalla decisione del Tribunale di ri- 
formare la sentenza di 1° grado. Con sen- 
tenza del novembre 1983, la cui motivazio- 
ne non è stata fino ad oggi depositata, le 
decisioni dei pretori in favore dei lavora- 
tori sono state infatti riformate. 

A questo proposito va detto che mentre 
in Pretura vi è da parte dei giudici una plu- 
ralità di orientamenti giurisprudenziali non 
rigidi, il tribunale di Milano, come Giudi- 
ce d’Appello della Pretura, ha invece sulle 
grosse questioni un orientamento costan- 
temente restrittivo. Negli anni scorsi non 
c’è stata causa di rilievo, Unidal, Alfa Ro- 
meo ecc. che non sia stata riformata in sen- 


so sfavorevole ai lavoratori da parte della 
Sezione Lavoro del Tribunale. Questo è i 
dato se vogliamo interno alla Magisiratu 
ra, che però ha un suo rilievo: la regolari 
tà di un orientamento restrittivo sulle gran- 
di questioni è una cosa che non può non 
interessare anche fuori dalla magistratura. 

Tornando ai problemi occupazionali, a 
parte le note polemiche a proposito dell’AL 
fa Romeo, non ci sono state altre grosse 
cause di questo genere, salvo quella della 
ex Telefunken, abbastanza simile all’Alfa. 


Il sindacato di fronte a questo tipo di 
problemi in che modo si è rapportato ai la- 
voratori e quale ne è stato il ruolo di fron- 
te all’insorgere di cause giudiziarie? 

Sul ruolo del sindacato vanno fatti due 
tipi di considerazioni. Un primo problema 
è quello del ruolo del sindacato nel corso 
delle trattative precedenti l’insorgere delle 
cause: in questi casi il sindacato ha scelto 


. di condividere con le direzioni aziendali al- 


cune scelte di gestione, che erano relative 
non solo al se ricorrere alla Cig, ma anche 
alla individuazione di alcuni dei criteri sulla 
base dei quali il datore di lavoro avrebbe 
individuato i lavoratori da sospendere. In 
taluni casi, emblematico quello dell’Alfa 
Romeo, gruppi di lavoratori hanno denun- 
ciato la lesione di diritti individuali fonda- 
mentali, proprio a seguito di accordi azien- 
dali. 

La seconda questione connessa al ruolo 
del sindacato, così come è emersa nelle cau- 
se che si sono svolte qui in Pretura, è quel 
la delle trattative successive al sorgere del- 
la causa. Sia nel caso dell'Alfa Romeo, sia 
in quello della Telefunken, il sindacato ha 


scelto di comportarsi nelle irasarive come 
se le decisioni dei giudici a favore dei la- 
voratori, non fossero state mai prese. In so- 
stanza, di fronte a sospensioni con messa 
in Cig di centinaia di lavoratori e di fronte 
a dichiarazioni dell’autorità giudiziaria di 
illegittimità di quelle sospensioni, logica 
avrebbe voluto che il sindacato, pur non 
condividendo in partenza la scelta di rivol- 
gersi alla magistratura da parte di gruppi 
di lavoratori prendesse atto del fatto che 
quelle sospensioni erano illegittime e quindi 
quei lavoratori non andavano più conside- 
rati sospesi. Invece no. Da parte delle or- 
ganizzazioni sindacali la scelta è stata di 
considerare i lavoratori reintegrati su ordi- 
ne del giudice come mai reintegrati, come 
ancora sospesi. 

D'altra parte un ruolo di questo genere 
del sindacato è un pò la caratteristica de- 
gli anni recenti. Come è ampiamente no- 
to, mentre fino alla metà degli anni 70 tut- 
ti gli interventi sia legislativi che sindacali 
tendevano ad un ampliamento dei diritti 
dei lavoratori, sia in senso normativo che 
economico, con il 76-77 matura quella svolta 
comunemente chiamata del «diritto del lavo- 
ro dell'emergenza». Suoi punti significa- 
tivi sono stati il blocco della contingenza, 
la riduzione delle festività e poi quella leg- 
ge, la 675 del ’77 sulla mobilità, che, ac- 
colta con grande favore dagli ambienti sin- 
dacali ed anche dagli osservatori politici di 
sinistra, si è poi rivelata come una legge as- 
solutamente inapplicabile o, meglio, appli- 
cabile solo per la parte a favore del padro- 
nato. 


Questa questione della mobilità rientra 
già in quel discorso che facevi prima di co- 
gestione del sindacato in scelte di caratte- 
re aziendale? 

In realtà mentre gli interventi legislativi 


no sul quale si sono verificate le maggiori 
novità è diventato quello degli accordi 
aziendali. È appunto ia storia dei vari « ca- 
si»: Unidal, Fiat, Montedison e, quindi AI- 
fa Romeo. 

In sostanza fino all’accordo del 22 gen- 
naio, che pone problemi nuovi, non vi so- 
no stati ulteriori interventi legislativi restrit- 
tivi dei diritti dei lavoratori, ma c’è stato 
uno sviluppo di prassi sindacali che hanno 
portato ad accordi aziendali con i quali, 
con singolare sintonia con le direzioni 
aziendali, veniva tra l’altro smantellata la 
rete dei delegati di base che costituivano il 
nerbo di un certo tipo di presenza sinda- 
cale nei luoghi di lavoro, una presenza bat- 
tagliera, di tutela immediata degli interes- 
si dei lavoratori. 

Emblematico è il caso Alfa Romeo dove 
la direzione aziendale ha potuto espellere 
dalla fabbrica da un lato gli invalidi, i «poco 
produttivi», i malati ecc. (secondo una lo- 
gica capitalistica classica, per cui il datore 
di lavoro cerca di aggirare i momenti di tu- 
tela legislativa alla ricerca di lavoratori che 
siano al massimo dell’efficienza fisica e psi- 
chica) e dall’altro i «politicizzati» che, pur 
essendo meno numerosi degli altri, rappre- 
sentavano un problema di grande rilievo 
sul piano dei rapporti di forza sul luogo di 
lavoro. 

Proprio su questi temi si è svolto a Ro- 
ma il 12 e 13 gennaio, presso la sede del 
Cnel, un convegno organizzato dalla rivi- 
sta «Critica del diritto » dal titolo « Lavo- 
ro, impresa, diritto negli anni ’80» i cui atti 
saranno pubblicati nella primavera prossi- 
ma. 


servando la realtà del lavoro per come 
emerge in Pretura, ci sono altri aspetti de 
gni di nota? 


C'è una realtà, ormai stabile negli ul 
mi anni, costituita dai lavoratori di cole 
re. I lavoratori di colore, e chi abita a M&- 
lano sa benissimo essere numerosi. some 
numerosi anche come « ricorrenti » 
tura. Sono tutte cause aventi ad oss 
chieste di differenze retributive: in 
sono cause particolarmente rilevanti, da ex 
punto di vista tecnico sono anche 
però costituiscono la spia di una real 
ormai a Milano è diventata grossa + 
to che questi lavoratori sono difesi da po- 
chi avvocati, mentre non mi risulta 
quelli del sindacato siano mobilitati i 
senso. Il fatto, per quanto spiegabile, dal 
momento che nella situazione italiana i 
voratori di colore non sono impieg 
le grandi industrie, rimane in ogni 
grave. 

A proposito di « quello che non c'è» ee 
non si vede cui in Pretura, merita di essere 
rilevato il mancato utilizzo della legge & 
parità uomo-donna del 1977, la quale sa 
biliva una serie di diritti per le lavorato 
affinché fosse assicurata la loro piena 
rità di trattamento rispetto ai lavorato 
mini. La legge non ha dato origine p 
camente ad alcuna causa. Negli ultimi due 
o tre anni non credo mi sia capitato di de- 
cidere un solo ricorso in cui si chiedesse ù 
rispetto a questa legge. Siccome mi rif 
di pensare, anzi, mi piacerebbe pensare 
realismo mi impone di non pensare, che la 
legge sia spontaneamente e totalmente a 
plicata, devo ritenere che c’è uno se r 
pegno da parte delle organizzazioni sinde- 
cali nel far valere questi diritti delle lave- 
ratrici. 

Altra cosa che non c’è, sono i ricors 
articolo 28 dello Statuto dei Lavora: 
con i quali il sindacato può chiedere © "- 
venga dichiarato antisindacale un compor- 
tamento del datore di lavoro. 


cx 


Quali situazioni danno origine a queste 
tipo di ricorsi? 


Possono essere le più varie. Una delle 
ipotesi tipiche era quella del lavoratore. de- 
legato sindacale o comunque sindacalizza. 
to, che avendo partecipato a picchetti, cor- 
tei interni o comunque ad attività dî pro- 
selitismo sindacale all’interno del luogo di 
lavoro veniva poi, diciamo così « punito» 
con sanzioni disciplinari, talvolta ane® 
con il licenziamento. 

I ricorsi oggi sono pochissimi, pratà 
mente inesistenti, tanto che all’inizio del 
1983 se ne potevano contare in questa Pre- 
tura, 5 ed a fine dicembre solo 10. Questa 
mancanza di ricorsi sulla base dell’artico- 
lo 28 dello Statuto dei lavoratori si com 
menta da sé, se si pensa che gli unici È 
timati ad utilizzare questa procedura sono 
le organizzazioni sindacali e non il si 
lavoratore, se non ci sono questi rico: 
evidente che c’è una precisa scelta, 
motivi ed effetti non sono qui analizza 

, di non avvalersi di questo 


L'ESPULSIONE 


DEI SOGGETTI 
«DEBOLI » 
DALLA FIAT 


Maria Teresa Rossi 


«La tendenza del padronato italiano, 
spanee» iata dal governo e subita dalle or- 
nizzazioni sindacali, ad accettare che il 
risanamento dell’Italia passi sul sac io 
delle fasce più deboli della società rientra 
în una logica in cui il diritto al lavoro spetta 
solo ai “*produttivi’’. E stata proprio que- 
sta logica del profitto, infatti, a far sì che 
la massa in cassa integrazione dei 23.000 
alla Fiat nell'ottobre ’80 e la definitiva 
espulsione dalla fabbrica di 11.000 lavora- 
torì în cassa integrazione con l’accordo del 
22 ottobre ‘83 vada a colpire principalmen- 
te, oltre alle donne e agli anziani, un ele- 
vato numero di invalidi e portatori di han- 
dicap». 

Questa affermazione è contenuta in un 
libro bianco, dal titolo significativo « Ri- 
servato ai sani, sugli invalidi alla Fiat, che 
la Commissione lavoro della Federazione 
torinese di Democrazia Proletaria ha pro- 
dotto recentemente». 

« Il libro bianco — si legge nella presen- 
tazione — vuole essere un contributo a non 
mettere nel dimenticatoio una questione 
fondamentale su cui si misura il grado di 
cmiltà e di democrazia della nostra socie- 

a». Vi si ricorda il famigerato articolo 9 
del recente decreto 463, con cui si cancel- 
lano le conquiste sancite dalla legge del 68 
sulla tutela delle categorie cosiddette « pro- 
tette» dall'obbligo di assunzione del 15% 
di invalidi rispetto all’organico complessi- 
vo, vengono ora esonerate le aziende in cri- 
sì per ristrutturazione, conversione o rior- 
sanizzazione produttiva, o quelle dove ci 
sia la cassa integrazione. Nella percentua- 
ke, inoltre, che le aziende devono rispetta- 
re vengono incluse i lavoratori assunti tra- 
mite collocamento ordinario che hanno ri- 
portato invalidità nel corso del rapporto di 
lavoro. «Questo favorisce il riconoscimen- 
to di comodo — osservano autori del 
ima mino- 


con la cassa integrazione ed il licenziamen- 
to i veri invalidi considerandoli esuberan- 
ti». 

Ma le osservazioni vanno al di là del fat- 
to specifico dei recenti provvedimenti go- 
vernativi, e colgono gli aspetti ideali della 
battaglia in difesa dei più deboli nell’am- 
bito di un’analisi precisa’ e documentata 
dell’attuale situazione alla Fiat, destinata 
ad aggravarsi con gli effetti a catena del- 
l’accordo del 22 gennaio 1983 sul costo del 
lavoro, che prevede fra l’altro l’annulla- 
mento o quasi della chiamata numerica per 
l’assunzione. 

Il problema dell’attacco ai più deboli si 

colloca così in un ambito concreto, quello 
del rapporto di lavoro, nel luogo fisico, la 
fabbrica, in cui si determinano e si verifi- 
cano i rapporti di forza che poi incidono 
sulla tenuta o sul degrado di tutta la socie- 
tà. E si superano i limiti stessi della denun- 
cia, andando a scavare all’indietro, dalla 
vicenda dei «61 », inizio dell’attacco espli- 
cito all’occupazione alla Fiat, fino all’ac- 
cordo del 22 ottobre 1983, per esaminare 
le tappe e i metodi di una politica padro- 
nale che in questi anni ha fatto scuola. 

Per questo è importante lasciare la pa- 
rola agli autori — che sono lavoratori Fiat 
in cassa integrazione e in produzione, la- 
voratori invalidi e operatori del sindacato 
che si occupano del problema specifico, 
esponenti di associazioni torinesi degli han- 
dicappati — stralciando dal libro le pagi- 
ne più significative. 


Una mannaia che si abbatte 
sui più deboli 

Con l’accordo del 22 ottobre 
quisisce il diritto e la certezza definitiva di 
lit i di eno undicimila lavoratori. 


alla diligenza dei concorsi pubblici, anche 
se i partecipanti all’assalto aumentano ver- 
tiginosamente proprio mentre il passaggio 
di questa diligenza è sempre più raro. 

A tutti gli altri, agli invalidi e ai porta- 
tori di handicap (prodotti spesso e volen- 
tieri dall’organizzazione del lavoro Fiat e 
mai registrati nei bilanci aziendali alla vo- 
ce « perdite») promette la solita vallettia- 
na comprensione e il solito interessamen- 
to per una loro collocazione in reparti-ghet- 
to, che peraltro non vedranno mai la luce. 

Per tutti, al termine del 1985, la bom- 
bola di ossigeno della cassa integrazione 
verrà chiusa. Chi avrà fiato per respirare 
con i propri polmoni forse si salverà. Gli 
«altri» sono destinati a scomparire nell’a- 
nonimato, perchè non avranno più nulla 
da spartire o da chiedere all’azienda. 

Chi chiuso dentro, chi chiuso fuori 
ti però resi «uguali» dalla soggezione al 
l’arbitrio padronale. 

È un accordo che colpisce i più deboli... 
una situazione che per gli invalidi è diven- 
tata insostenibile, attaccati da una parte 
dall’uso padronale della tecnologia e dal- 
l’altra da una logica — presentata come 
ferrea — di « selezione della forza lavoro ». 
con cui il governo nei fatti abolisce il col- 
locamento obbligatorio in piena sintonia 
con le richieste degli industriali: una logi- 
ca che è una versione aggiornata e « mo- 
derna» della logica nazista di « selezione 
della razza». 

Non intendiamo fermarci alla denuncia. 
Il rifiuto dell’accordo e la decisione di im- 
pugnarlo in sede legale vanno nella stessa 
direzione. 

Il 18 ottobre 1983, parlando ai «suoi» 
anziani, l'avvocato Agnelli ha tracciato un 
bilancio della politica seguita dalla Fiat con 
l'accordo dell” ottobre 1980 e ha de 
i fronte alla profondi- 
iamo scelto nell” 


a ma- 


guardarci denîiro, per amalizzare puniù di 
forza e sacche di debolezza ». 

«Guardandosi dentro» l'avvocato ha 
scoperto che le «sacche di debolezza » del- 
la Fiat andavano ricercate nella stessa com- 
posizione sociale dei suoi dipendenti. E ri- 
disegnando egli stesso il volto della propria 
forza-lavoro ha stabilito quali settori ope- 
rai dovevano rimanere in fabbrica e quali, 
invece, dovevano essere espulsi. 

«Come sarà domani la Fiat? » si è chie- 
sto Agnelli davanti agli anziani. La rispo- 
sta è stata pronta: «Sarà un’azienda in cui 
un numero inferiore di persone lavoreran- 
no meglio». 

Come si lavora meglio lo possono dire 
fîn d'ora i lavoratori tuttora in produzio- 
ne, di cui quasi più nessuno — purtroppo 
— si interessa. 


Per «lavorare meglio » 
chi dovrà mancare all’appello? 


Nell'ottobre 1979, con i «61 », i distin- 
uo della Fiat furono molti e affannosi ma, 
tra le righe, non ci voleva molto a capire 
che si trattava di parenti stretti del terrori- 
smo. Con questa manovra iniziale la Fiat 
aveva espulso simbolicamente, e fatto di- 
chiarare fuori legge, quella componente 
della classe operaia, di cui i «61» erano solo 
una parte, che maggiormente si opponeva 
al processo di ristrutturazione che era in at- 
to: come si è verificato nei fatti, essa dava 
un taglio netto all'occupazione e si concre- 
tizzava in una maggiore produttività che 
sostituiva la forza-lavoro con nuove 
tecnologie. 

La risposta sindacale e operaia fu mol- 
to debole. Dopo aver utilizzato a piene ma- 
ni la questione del terrorismo e le contrad- 
dizioni del movimento sindacale, ad Agnel- 


la non restò che affondare il suo pugnale 
in una ferita ormai aperta. 

E, dopo l'attacco politico, la manovra 
sociale in grande stile; l’azienda tentò, e in 
parte riusci, prima con migliaia di licenzia- 
menti fatti a ciclostile per assenteismo e poi 
con i 23 mila, di espellere invalidi, donne, 
anziani, nuovi assunti: quanti, insomma, 
avevano portato nella fabbrica le tensioni 
e le spinte tumultuose al cambiamento di 
una società civile in ebollizione. 

Se si analizzano i criteri con cui la Fiat 
ha scelto i lavoratori da mettere in cassa 
integrazione, si scopre che essi non sono 
così casuali come afferma l’azienda e che 
non rispondono nemmeno solo a una vo- 
lontà di selezione politica come spesso a si- 
nistra si sostiene. 

Certamente l’obiettivo di procedere ad 
una prima « normalizzazione » della fabbri- 
ca attraverso l’espulsione di settori operai 
più politicizzati e maggiormente coinvolti 
nelle lotte degli anni ’70 appare evidente. 

Ma, accanto a questo, sembra coesiste- 
re, e per molti versi prevalere, una logica 
di razionalizzazione complessiva della fab- 
brica dettata dalle modifiche tecnologiche 
e dai loro effetti. 

Infatti, se suddividiamo per livelli (di età, 
sesso, istruzione, qualifica e idoneità) i la- 
voratori posti in Cig, notiamo una compo- 
sizione molto diversa da quella dell’insie- 
me dei lavoratori occupati. 

Vi sono infatti dei segmenti sociali che 
sono stati molto più colpiti dalla c 
tegrazione di altri, e precisamente: 

a) tra i maschi sono stati più colpiti i gio- 
vani e gli anziani; le donne sono state col- 
pite come categoria a sè; 

b) sia tra gli uomini che tra le donne so- 
no stati colpiti i soggetti che presentavano 
le seguenti caratteristiche variabili: 1) la 


SITUAZIONE DIPENDENTI FIAT APPARTENENTI CATEGORIE PROTETTE 


Dipendenti 
non 
appartenenti 
a categorie 
protette 


Aziende 


Industria automobili 
torinese (Rivalta, 
Mirafiori, Lingotto) 


Neicoli industriali 
(area torinese) 


Siderurgia a Torino 
siderurgica e non 


Aviazione S.p.A. 
(area torinese) 


Percentuale 


103.454 


Compresi 
dipendenti 
in Cig 


Fonte: Federazione torinese Cal Csi Ud 


Cat. protette, 
lavoratori che 
la Fiat è tenuta 
ad assumere 
(15%) 


Cat. protette 
che la Fiat 
dichiara di avere 
assunto 


bassa anzianità aziendale; 2) eli invalid: 3} 
i politicizzati; 4) la bassa qualifica. 

Ecco una sintesiì dei dati raccolti: 

— le donne poste in Cig rappresentanò! 
il 30% di tutti i cassaintegrati, mentre în 
rapporto all’intero organico in Fiat sone 
il 15%; 

— i giovani al di sotto dei 25 anni sono 
il 15% dei lavoratori in Cig e rappresenta- 
no quasi tutti i lavoratori che la Fiat avera 
assunto mediante chiamata numerica al 
Collocamento tra la fine del 1976 e l'int 
zio del 1980; 

— le fasce centrali, fino a 50 anni di età, 
che rappresentano la più alta percentuale 
sia dei lavoratori rimasti in fabbrica che dì 
quelli in Cig, sono state selezionate con crt 
teri per lo più individuali (salute, compor- 
tamenti politici e sociali, assenze). Rientra 
no in queste fasce le alte percentuali di in- 
validi, di cui la Fiat non ha mai voluto rì- 
lasciare i dati reali; ma i dati sono facilmen- 
te deducibili se si pensa che questa cateso- 
ria costituisce il 30% dei lavoratori post 
in mobilità esterna; 

— i settori di manodopera più colpiti 
dalla cassa integrazione sono anche quell 
più deboli sul mercato del lavoro; infatti 
il 2° e 3° livello (rispettivamente il 10% © 
il 45,5% dei dipendenti Fiat) rappresenta- 
no il 18,1% c il 63,7% dei cassaintegrati. 

Da questo quadro risulta evidente che è 
lavoratori più colpiti sono state le donne, 
i giovani, gli invalidi e gli anziani. 

Una scelta aziendale accurata e ragiona- 
ta, tutt'altro che frutto della casualità. La 
«imparzialità» conclamata dalla Fiat porta 
a far precipitare nel baratro della disoccu- 
pazione i soggetti più deboli e difficilmen- 
te collocabili sul mercato del lavoro. Tut- 
to fa credere che questa tendenza alla stra- 
ge dei posti di lavoro venga facilitata e mol- 
tiplicata per mille dall’accordo del 22 ot- 
tobre 1983. 


Agli invalidi si è tolto 
non solo il diritto, ma 
la speranza di lavorare 


Esaminando i dati del Collocamento ri 
sulta che in provincia di Torino ci siano cir- 
ca 8645 invalidi civili iscritti e che nel 1982 
ne siano stati avviati al lavoro solo 708. 

L’abolizione del meccanismo di scorri 
mento delle categorie ormai esaurite (inva- 
lidi di guerra) ad altre categorie come elî 
invalidi civili, determina un’ulteriore bar- 
riera alla loro collocazione nel mondo del 
lavoro. 

Se si pensa che attualmente un iscritto 
al Collocamento obbligatorio nell’anno 
1982 avrà la prima chiamata al lavoro fra 
oltre dieci anni, con le nuove disposizioni 
dell’articolo 9 del Decreto 463, tradotto în 
legge, il suo inserimento nel ciclo produt- 
tivo avrà tempi impossibili da stabilire. 

I contenuti di questo articolo ledono le 
istanze di integrazione e del diritto al la- 
voro di cui sono titolari e beneficiari glî in- 
validi e gli handicappati. L'articolo sem 
bra inoltre ignorare completamente il pro- 
cesso culturale in atto e lo sforzo che la so- 
cieià sia operando per il loro inserimento. 
a difesa di una migliore qualità della vita 
a chi più ne ha bisogno e per esprimere pie- 
namente la solidarietà che esiste reale fra 
tutti ì lavoratori. 


LA POLITICA 


AGRICOLA NELLA 


CRISI DELLA 
COMUNITA 
EUROPEA 


Gianni Di Domenico 


Alcune recenti vicende hanno portato in 
prima pagina i problemi dell’agricoltura 
comunitaria, soprattutto dopo il clamoro- 
so fallimento del vertice dei capi di stato 
europei tenutosi ad Atene agli inizi di di- 
cembre. 

Le vicende legate alla revisione della Pac 
(Politica Agricola Comunitaria) si assom- 
mano ai già profondi motivi di contrasto 
esistenti all’interno della Cee (acciaio, Sme, 
allargamento della Comunità, ristrettezze 
di bilancio, rapporti politico-commerciali 
con gli Usa e con i paesi terzi), tanto da ri- 
schiare di mettere in crisi tutto l’assetto del- 
l'Europa dei dieci. 

L'agricoltura riveste oggi un’importan- 
za fondamentale nel futuro della Comuni- 
tà Economica Europea sia dal punto di vi- 
a economico, data la sua forte incidenza 
sulle spese della Comunità, che dal punto 
di wista politico per il « fronteggiarsi » sem- 
pre più pericoloso dei paesi del Nord e del 
Sud dell'Europa. 

a ormai prossima delle elezio- 
mì per il rinnovo del Parlamento Europeo 
non bisogna sottovalutare le conseguenze 
che i contrasti sulle questioni agricole po- 
trebbero avere sulla politica comunitaria 
nel suo complesso; non a caso, infatti, la 
sinuazione viene da più parti descritta a fo- 
sche tinte, spesso con accenti nazionalisti- 
cì o corporativi. E comunque da sottolinea- 
re il fatto che lo scontro su una vertenza 
di settore sia avvenuto tra i capi di stato 
e non tra i ministri agricoli come in passa- 
to eche il vertice di Atene si sia chiuso sen- 
laconico comunicato 


za neppure un 


ne del bilancio 1984, da parte dei vari go- 
verni si cerca ora di allentare la tensione 
in vista delle prossime scadenze. 

La politica agricola comune viene con- 
siderata la realizzazione principale dell’in- 
tegrazione economica europea, pratica- 
mente la unica politica veramente « comu- 
ne» della Cee. 

Aldilà delle dichiarazioni di intenti pe- 
rò, la Pac ha risentito fin dalla sua nascita 
dei condizionamenti che il comparto indu- 
striale impone all’agricoltura, in partico- 
lare negli anni ’60. Si è arrivati alla sop- 
pressione progressiva dei dazi doganali ed 
alla realizzazione di organizzazioni comu- 
ni di mercato dei prodotti agricoli, anche 
se si è trattato di un cammino lungo, dura- 
to fino al 1974; nel contempo si sono an- 
che venuti a creare dei meccanismi perver- 
si come i montanti compensativi, che han- 
no accentuato i divari tra i paesi membri 
fino a diventare uno dei punti centrali in 
discussione nell’ultimo periodo. 

Appare pertanto opportuno mettere a 
fuoco alcuni dei problemi agricoli sul tap- 
peto, considerato anche che da più parti si 
ritiene ormai improrogabile una riforma 
della politica agricola comune così come 
oggi è concepita: le considerazioni che se- 
guiranno saranno per forza di cose sinteti- 
che e parziali, ma spero che possano dare 
un quadro sufficientemente chiaro della 
portata dei problemi. 


Importi compensativi monetari 
Gli Iem operano di fatto in una direzio- 
ne contraria al tanto ventilato « mercato 


si a moneia piu 


si mo- 


di pochi anni quale era contenuto nelle pro- 
poste avanzate ad Atene dalla Commissio- 
ne Cee. 

L’elevato differenziale di inflazione tra 
l’Italia e gli altri paesi europei causa con- 
tinui riallineamenti valutari, a cui però non 
seguono immediati aggiustamenti delle 
«monete verdi», determinando dî conse- 
guenza l’insorgere degli Icm; almeno cos 
è stato negli ultimi periodi, nonostante la 
costituzione dello Sme dovesse progress 
vamente portare all’abolizione di questo 
meccanismo facendo perdere agli Icm la lo 
ro stessa ragione di esistere. Ben si com- 
prende quindi la posizione tedesca, in 
quanto una abolizione di questi importi po- 
sitivi provocherebbe effetti negativi sul red- 
dito degli agricoltori tedeschi, con tutte le 
conseguenze che ne potrebbero derivare sul 
piano interno. 

L’Italia invece ha importato nel 1982 cìr- 
ca 7.000 miliardi di carne e latte dagli altrì 
paesi comunitari, con tutto quello che ne 
deriva per la produzione nazionale e per la 
possibilità di avviarsi sulla strada dell’ap- 
provvigionamento, non dimenticando 
quanto le importazioni alimentari sì riper- 
cuotano sulla inflazione con tutte le con- 
seguenze che questo comporta. 

La questione oggi in discussione è com 
arrivare ad una rapida abolizione d 
Icm, rivedendone immediatamente ì 
do di calcolo; a tale proposito appare 
teressante la proposta del Pci secondo cuî 
ogniqualvolta i riadattamenti nello Sme ee 
nerino montanti compensativi, questi deb- 
bano essere riassorbiti attraverso resole au- 
tomatiche pre te e non con procedure 
da decidere volta in volta. 

Resta il o che sulla soluzione 


di que- 
) 


paesi a moneta forte, che finora hanno cau- 
sato effetti dannosi sulle politiche econo- 
miche all’interno della comunità. 


Eccedenze 


Il problema delle eccedenze, particolar- 
mente rilevante nel settore lattiero-caseario, 
ha imposto agli organismi comunitari di in- 
tervento, per evitare il soffocamento del 
mercato, la accumulazione di enormi riser- 
ve di prodotti. 

Al vertice di Atene la proposta della 
Commissione era di introdurre un tetto di 
produzione ai paesi membri ed una tassa- 


Belgio 


Lussemburgo 


Olanda 


Danimarca 


Francia 


Germania Ii 


Inghilterra 2,6 
Irlanda 18 
Grecia 31 
Italia 13,4 
Spagna 18 


Portogallo 


L'AGRICOLTURA NEI PAESI DELLA CEE 


Popolazione attiva 
in agricoltura 
% del totale 


zione pari al 75% del prezzo indicativo sui 
quantitativi eccedenti. In realtà la volontà 
di ridurre queste eccedenze, rovinose per 
il bilancio della comunità, si accompagna 
alla necessità di difendere gli interessi di chi 
le produce (Germania, Danimarca e Olan- 
da soprattutto), col risultato che si rischia 
di penalizzare indistintamente tutti i paesi 
membri; l’Italia non è certo produttrice di 
eccedenze nel settore lattiero. 

Per l’annata 83/84, inoltre, si prevedo- 
no enormi eccedenze di vino di fronte ad 
un calo generalizzato dei consumi, che pro- 
filano all’orizzonte nuove possibili « guer- 


Pnl 
% agricoltura 


Bilancia agricola 
(miliardi di lire) 


— 2.400 


(unione belga- 


lussemburghese) 


6 + 4.200 
8 + 2.900 
5) + 2.200 
2 — 17.800 
3 — 13.600 
12 + 900 
16 _ 260 
6 — 11.600 
9 —_ 800 


Dati 1981. Fome- L'Ezropco « Nuovo Atianne del Mondo» 


re del vino» tra i due maggiori produrtodi 
comunitari, Italia e Francia. L'Italia bè 
avuto una flessione delle esportazioni dl 
36% rispetto al 1982 contro un aumento 
di produzione di oltre il 5%; si pone quia 
di già un problema di smaltimento delle er- 
cedenze per un altro settore delicato della 
vita comunitaria. 

Il problema in generale dello smaltimes- 
to delle eccedenze di produzione comunt 
taria viene visto da alcune parti (governa 
francese soprattutto) come un'arma && 
usare con efficacia contro le altre potenze 
esportatrici mondiali (leggi Usa). 

Ci sembra invece che un uso razionale 
e positivo di queste sovrapproduzioni pe 
trebbe essere l’aiuto concreto alle popola 
zioni del Terzo Mondo, mettendo în ame 
una politica tesa ad alleviare almeno în per 
te il gravissimo problema della « fame» met 
mondo. In ogni caso, se è opportuno che 
la politica comunitaria cerchi di eliminare 
per quanto possibile produzioni eccedem 
tarie, questo non deve significare che sì im 
pedisce ai paesi che non producono ecse 
denze di muoversi nella direzione di an 
mentare le proprie capacità di approva 
namento autonomo. 


Problemi finanziari 


Uno dei nodi centrali in discussione at 
l’interno della Cee è la necessità di aumen 
tare le cosiddette risorse proprie della Ca 
munità, per ampliare la possibilità di inter 
vento («nuove politiche»), ma il fallimen 
to del vertice di Atene fa rischiare che et 
investimenti per nuovi settori, e soprattun- 
to per l’industria, vadano a scapito delle 
risorse impiegate nel settore agricolo, nr 
ma ancora di una qualsiasi riforma della 
Pac. 

La comunità, ad esempio, si trova am 
nualmente di fronte al contenzioso britam 
nico, che si pone in termini di minaccia & 
uscita dalla Cee se non vengono accolte le 
richieste avanzate dal governo inglese tr 
duzione del contributo al bilancio come 
nitario e restituzione dei fondi già eroe» 
ti); tale fatto ha rivestito notevole impor 
tanza nel fallimento del vertice di Ateme. 

D'altronde il riequilibrio delle politiche 
comunitarie è condizionato dalla correne» 
ne degli squilibri finanziari a beneficio della 
Germania e della Gran Bretagna, attual 
mente i principali contribuenti al bilance 
comunitario. In ogni caso le proposte avan 
zate ad Atene restavano nel vago soprat 
tutto sul modo di attuare i correttivi finan 
ziari (ritocco dell’Iva, correttivi supplemen- 
tari valutati anno per anno o con sistema 
unico, eventuale esclusione di Germania è 
Gran Bretagna dalle misure di compensa 
zione previste reciprocamente). 

Nonostante tutti i governanti dei pass 
membri sembrino d’accordo sul mantent 
mento della solidarietà comunitaria versa 
i paesi meno prosperi, la non soluzione dl 
problemi finanziari, rimandata a data nom 
ancora definita e definibile, mette în sîo- 
co la possibilità di potenziare i fondi strat- 
iurali (Feoga, Fondo Sociale, Fondo Re 
gionale) e l’attuazione a breve termine dei 
Pim (programmi integrati mediterranaiì 
che comportano non indifferenti sforzi fè- 
nanziari e che rappresentano un'esigenza 
forse vitale per l’asricoltura i 2 


sì problemi, rappresentati dall’a aumenti. 
stante delle spese e dallo sqi o tra DE 
duzione e sbocchi commerciali; il proble- 
ma non si pone più solo per il settore 
lattiero-caseario, ma si è ormai esteso a 
molti altri settori (carne ovina e bovina, 
frumento duro, vino, tabacco, ortofrutta, 
olio d’oliva), per i quali era suggerita ad 
Atene una prudente politica dei prezzi, che 
però non ha trovato consensi incondizio- 
nati da nessuna delegazione presente. 

Sono in gioco anche qui grossi interessi 
nazionali, anche se appare evidente che 
quest'anno la fissazione dei prezzi non ve- 
drà un aumento generalizzato come in pas- 
sato; piuttosto si ventila l’applicazione di 
limiti restrittivi ed il ricorso alla applica- 
zione di prelievi, in particolare per il set- 
tore lattiero (4% del prezzo indicativo ol- 
tre alle già citate stangate sulle eccedenze). 
Nel contempo si vuole riavvicinare il mer- 
cato, specialmente dei prodotti cerealico- 
lì, a quello mondiale per rendere le produ- 
zioni interne comunitarie più competitive, 
anche attraverso la « stabilizzazione » del- 
le importazioni da paesi terzi. 

Il nodo della questione è se gli adatta- 
menti della politica agricola comune vada- 
no isolati, bocciando il concetto di globa- 
lina tanto caro agli europeisti anche nostra- 
ni. o se invece le questioni agricole debba- 
no procedere contemporaneamente ad una 
complessiva «riforma» della Cee; in pra- 
tica alcuni paesi come Francia ed Italia so- 
no disposti a cedere qualcosa in cambio di 
adeguate contropartite in altri settori non 
agricoli. 

Si rischia di fatto di arrivare per la cam- 
pagna 84/85 ad un congelamento dei prezzi 


paesi membri (Germania in primis) e che 
i previsti tagli di spesa colpiranno tutte le 
nostre produzioni e specialmente quelle 
meridionali (olio d'oliva, pomodoro, gra- 
no duro). Questo ovviamente si ripercuo- 
terà sulla determinazione di una politica di 
tutela dei prodotti tipici regionali che pos- 
sa legare il prezzo dei prodotti a precise e 
severe garanzie di qualità. 

Una ultima considerazione merita il 
prossimo ingresso nella Cee di Spagna e 
Portogallo, per il quale non è ancora stata 
fissata una data-obiettivo. La questione si 
lega al già accennato divario tra Nord e Sud 
dell’Europa, per cui è facile comprendere 
come l’Italia e la Grecia premano per un 
allargamento in tempi il più stretti possi- 
bili della comunità; oggi come oggi si pa- 
gherebbero dei costi sensibili in alcuni set- 
tori agricoli, ma aumenterebbe il peso po- 
litico dei paesi mediterranei, che più degli 
altri rischiano di pagare i costi della « revi- 
sione» della Pac. 

Restano infine sul tappeto le questioni 
dei rapporti Cee-Usa con le reciproche ac- 
cuse di protezionismo, con pratiche di 
dumping, che mettono in discussione lo 
stesso Gatt. 

Restano sul tappeto tutti i problemi di 
rilancio dell’agricoltura, che potrà avvenire 
solo attraverso programmi che si muova- 
no a sostegno dell’impresa agricola, attra- 
verso politiche che non si muovano più solo 
sul piano delle compensazioni monetarie e 
che diano la possibilità di sviluppare so- 
prattutto la ricerca e la sperimentazione in 
tutti i settori della produzione agricola. 


Pac: Politica Agricola Comunitaria 

La sua ideazione è comunemente attribui- 
ta all’olandese Sicco Mansholt; essa è inse- 
rita nel Trattato di Roma del 1957, definita 
alla Conferenza di Stresa del 1960 e messa 
in atto a partire dal 1962. 

I suoi obiettivi sono «l’incremento della 
produttività agricola, lo sviluppo del pro- 
gresso tecnico, il migliore impiego dei mez- 
zi di produzione per assicurare un equo te- 
nore di vita alle popolazioni agricole miglio- 
rando il reddito degli addetti all’agricoltu- 
ra, per stabilizzare i mercati, per assicurare 
gli approvvigionamenti e garantire nel con- 
tempo prezzi ragionevoli per i consumato 
ri» (art. 39). 

Feoga: Fondo europeo agricolo di orienta- 
mento e garanzia. 

Organismo finanziario comune che ammi 
nistra le somme occorrenti all’attuazione del- 
la Pac derivanti dai contributi degli stati 
membri, contributi che dovrebbero corrì- 


ad 


spondere massimo all’1% dell’Iva. Si arti- | 


cola in più sezioni: orientamento (finanzia- 
menti per il miglioramento delle strutture 
agricole), garanzia (sostegno dei prezzi), con- 
tributi speciali. Fino ad oggi la maggior parte 
dei contributi sono andati al sostegno de 
prezzi. 
Iem: Importi Compensativi Monetari 
Hanno la funzione di neutralizzare elì et- 
fetti che le oscillazioni delle monete dei paes 
membri hanno sui prezzi dei prodotti aer 
coli. Nascono nel 1969 (svalutazione dell 


franco francese in estate e rivalutazione del | 
marco tedesco in ottobre) ed in Italia ven- | 


gono applicati a partire dal 1972. 

Il meccanismo di funzionamento e di cal- 
colo è piuttosto complesso; in un paese la 
cui moneta si svaluta vengono applicate tasse 
alle esportazioni e si sovvenzionano le im- 
portazioni, viceversa nei paesi in cui la mo- 
neta si rivaluta vengono sovvenzionate le 
esportazioni e si tassano le importazioni. 
Moneta verde 

Moneta fittizia che serve al pagamento de- 
gli scambi agricoli. 

Ha la funzione di isolare l’agricoliura dal- 
le fluttuazioni valutarie; lo scarto tra il va- 
lore ufficiale di ogni moneta e il proprio tas- 
so verde determina un’integrazione positiva 
o negativa (montante compensativo 
monetario). 

Politica dei prezzi 

Prezzo indicativo: giusto prezzo che sì 
vuole assicurare ai produttori e verso il quale 
devono tendere programmi e interventi de- 
gli operatori economici. 

Prezzo di intervento: rappresenta in pra- 
tica il prezzo garantito ai produttori; scatta 
quando il mercato fa registrare prezzi bassi 


e consiste in integrazioni date ai produttori | 


o più spesso nell’acquisto dei prodotti da 
parte di organizzazioni comunitarie (in Ita- 
lia l’Aima). 

Prezzo di soglia (di entrata): prezzo mi- 
nimo di entrata di prodotti nella Cee; un pro- 
dotto che ha un prezzo più basso è sottopo- 


sto ad un prelievo (dazio) che lo porta al li- | 


vello del prezzo indicativo, mentre nel caso 
di esportazione, quando il prezzo sul mer- 


cato mondiale è inferiore a quello comuni- | 


tario, il produttore riceve una restituzione. 


LA SINISTRA 
PERUVIANA 
DI FRONTE 


ALLA VOLONTÀ 


POPOLARE 


Luciano Neri 


0 Perù, l’antica patria del mitico impe- 
ro Incas, sta attraversando importanti 
sconvolgimenti politici evidenziati anche 
dalle elezioni municipali del novembre 
scorso che, con una fortissima valenza an- 
timilitarista e antigovermativa, hanno se- 
enato il totale tracollo del partito al pote- 
re Accion Popular del Presidente Belaun- 
de Terry, crollato dal 36% all’11% dei vo- 
ti, e l'affermazione delle due principali for- 
ze d'opposizione, l’Aspra e Izquierda 
Unida. 

L'Apra (Alleanza Popular Rivoluciona- 
ria americana) l’antico partito popolare 
fondato da Haya de La Torre, oggi princi- 
pale espressione dei ceti borghesi legati al- 
l'imperialismo, ha raggiunto il 35% dei 
voti. 

Izquerdia Unida, il fronte della sinistra 
presentatosi unito sotto la fortissima spin- 
ta popolare ha ottenuto oltre il 30% dei vo- 
ti e conquistato la municipalità di Lima con 
Il suo leader più prestigioso e rappresenta- 
tivo di questa sofferta unità raggiunta, AI- 
fondo Barrantes Lingan, un avvocato indio 
cinquantenne, passato attraverso tutte le 
fondamentali tappe della sinistra peruviana. 


L'Action Popular di Terry, al quale i 
militari avevano riconsegnato il potere nel 
1980 dopo 12 anni di dittatura militare, è 
riuscito in poco tempo a portare il paese 
al blocco totale da ogni punto di vista. Una 
politica economica, improntata al più ri- 
gido monetarismo ed alla sudditanza tota- 
le verso il capitale estero nord americano; 
în tre anni quasi la metà delle aziende chiu- 
se, più della metà della popolazione attiva 
disoccupata, una inflazione che ormai ha 
superato il 100%. In forza del suo debito 
estero, che ammonta a 11.6 miliardi di dol- 
lari, il Perù è oggi interamente dipendente 
del Fondo Monetario Internazionale. 

A tutto ciò si aggiunga il coinvolgimen- 
to di numerosi deputati e di qualche mini- 
stro di Accion Popular in alcune delle vi- 
cende più tragiche della recente storia pe- 
ruana, dal traffico di cocaina ai massacri 
di contadini Indios nei Dipartimenti di Aja- 
cucho, Apurmace e Huancavenicia compiu- 
ti dal senerale Noel, uomo della destra mi- 
Iitare legato da sempre al Presidente Terry. 

Ma la vera opposizione a questa selvag- 
gia politica antipopolare, più che dai partiti 
della sinistra, è stata condotta dalla Cerp 


(Confederation General del Trabajo perua- 
na) la più importante confederazione sin- 
dacale del Perù che, ininterrottamente in 
questi due anni, è riuscita a mobilitare mi- 
gliaia di operai, contadini studenti, intel- 
lettuali contro i provvedimenti economici 
del governo. È stata questa grande capaci- 
tà di mobilitazione e di rappresentanza so- 
ciale e politica della Cgtp che ha di fatto 
sconfitto il governo; la stessa forza di /z- 
querdia Unida passa oggi principalmente 
per la Cgtp. 

La sinistra peruviana in realtà, e per la 
repressione e per limiti propri, non è mai 
riuscita storicamente ad assolvere un ruo- 
lo di direzione politica unificante ed alter- 
nativa in questo paese, le componenti di Zu 
(Fronte Obrero, Campesino, Estudiantil, 
il Partido Comunista Peruano, il Pcr, il 
Psr, La Unidad Democratica Popular, con 
le sue componenti di Vanguardia Revolu- 
cionaria e Mir, la Union Nacional della 1z- 
querdia Rivolucionaria composta dai « Pa- 
tria Roja» e Vanguardia Rivolucionaria- 
Pc) provengono da un difficile percorso ca- 
ratterizzato da divisioni e scissioni all’in- 
terno di tutta la sinistra determinate da dog- 
matiche e schematiche ideologiche. 

E la coscienza e la volontà popolare in- 
nanzitutto che spinge verso scelte unitarie, 
e le masse popolari, questo anche hanno 
dimostrato le elezioni dell’83, appoggiano 
la sinistra solo quando questa è capace di 
unirsi. 

Nelle elezioni presidenziali dell’80, i par- 
titi della sinistra che si presentarono in or- 
dine sparso, rischiarono l’estinzione della 
vita politica non riuscendo a raggiungere, 
tutti insieme, neppure il 4% dei voti ed è 
questa stessa cosciente e diffusa volontà 
popolare che costringe i partiti stessi ad un 
profondo ripensamento su una pratica po- 
litica che troppo spesso tende alla burocra- 
tizzazione, alla personalizzazione ed allo 
spezzettamento. « Oggi in Perù tutte le stra- 
de portano al socialismo» — ha dichiara- 
to ‘“l’Alcalde”’ di Lima Alfonso Barrantes 
intervendo a Milano al nostro convegno di 
studi internazionali su Marx — «ma sen- 
za l’unità si possono perdere tutte». Per 
questo lo stesso Barrantes, che non appar- 
tiene ad alcuna delle forze componenti /u, 
ha dichiaraso la sua dispossbilità per le pre- 
sidenziali del 1990 ma noe per quelle del 
M'8S non ritemendo i frose: é Vi un 


politico ormai acquisito e pronto a simile 
scadenza 


Ma se difficile è il processo di unifica- 
zione e la formulazione di un programma 
politico alternativo, non meno difficile rè- 
mane la gestione della vittoria nelle ammi- 
nistrazioni del 1983 e particolarmente s0- 
vernare Lima (cosa che la sinistra si appre- 
sta a fare per la prima volta nella storia del 
Perù) una città che con i suoi 7 milioni dî 
abitanti rappresenta 1/3 della popolazione 
dell’intero paese; una città sull’orlo del col- 
lasso, sede da sempre di speculazioni finan- 
ziarie ed urbanistiche spaventose, con una 
enorme fascia di popolazione che vive nel- 
le grandi ‘‘barriados’’ della periferia al lr 
mite della sopravvivenza, con enormi caren- 
ze di beni indispensabili a partire dall’ac- 
qua potabile. 

Responsabilità enormi e compiti decisi 
attendono quindi la sinistra, una sinistra 
che sembra oggi cercare rapidamente e com 
succeso di superare i ritardi e gli storicì | 
miti di elaborazione. Interessantissimo ap- 
pare ad esempio il processo di unificazio- 
ne politica della maggior parte delle orea- 
nizzazioni dell’/u per la formazione in pro- 
spettiva di una organizzazione « Mariate- 
guista» cioè di una organizzazione che sia 
in grado di utilizzare e sviluppare dialetti 
camente il marxismo come strumento inter 
pretazione della particolare realtà del Pe 
rù, così come teorizzò e profetizzò, appun- 
to, Uarijuan Carlos Mariategui, uno deeì 
intellettuali e dei leader politici di maggior 
rilievo della storia del Perù e dell’ America 
Latina. 

Durante il suo lungo esilio volontario in 
Europa aveva tra gli altri conosciuto Gram 
sci, Gobetti, Croce, Romain Rolland ed ave 
va assistito nel 1921 alla fondazione del 
Partito Comunista italiano a Livorno. Net 
1928, rientrato in Perù aveva fondato © 
Partito Socialista Peruviano, che, pochi 
mesi dopo la sua morte (1930) si era tra 
sformato in Pc peruviano. 

E un processo, quello di /u, positivo per 
il Perù e per l'America Latina, ove sempre 
di più crescono processi unitari tra le for- 
ze popolari e di sinistra che, spesso a par- 
tire da drammatiche sconfitte, riconsidera- 
no criticamente un percorso storico per me 
glio attrezzarsi alla diffusa coscienza di 
massa che chiede pratiche e programmi al- 
ternativi. E il caso del fronte della sinistra 
cilena e ciò che sta emergendo in Uruguay 
dopo il fallimento dell’esperienza « Tupa- 
mara»; analogo è il tentativo che sta spent 
mentando il Ps Unificado messicano da poco 
costituito e frutto delle convergenze di st- 
gnificative componenti comuniste, sociali 
ste e rivoluzionarie; sono gli stessi rappor- 
ti dialettici unitari che animarono la resi 
stenza guatemalteca e salvadoregna. Ha 
spinto e spinge tutt’oggi come esempio în 
questo senso l’originale e straordinario pro- 
cesso rivoluzionario sandinista in Nicaraeua. 

«Il momento difficile che vive oggi il Pe 
rù — ci ricorda sempre Alfonso Barrantes 
— obbliga la sinistra ad avanzare, a com- 
piere un grande sforzo. Il popolo ci ha me+- 
so i pantaloni lunghi, non vuole più vede- 
re l’infantilismo nelle forze della sinistra 
Se la sinistra non sa assumere questi com- 
piti in questo momento, avrà una grave re- 
sponsabilità nell’arretramento di tutto È 
movimento popolare» 


inserto 


«I metodi mafiosi si annidano ovunque, ma, qualche 
volta si riesce a neutralizzarli. La pubblicazione di questo 
libro, una impresa coraggiosa, ne è la prova. » Così ter- 
mina la prefazione nell’edizione italiana a « The Vatican 
Connection ». 

A due mesi dalla sua pubblicazione in Italia, il pretore 
Andrea Plutaturo, accogliendo il ricorso presentato da uno 
dei personaggi del libro, Mario Foligni, ha disposto « l’im- 
mediata cessazione della stampa e della ristampa e l’ini- 
bizione della vendita delle copie non ancora vendute ». 


ION 


Nelle pagine che seguono abbiamo riassunto il contenuto del 
libro « The Vatican Connection» e non certo perché abbiamo 
improvvisamente scoperto la vocazione ai « condensati ». Vo- 
gliamo in questo modo proseguire una azione di denuncia ver- 
so una sentenza che, togliendo dalla circolazione questo libro, 
ha nei fatti costituito una vittoria per tutti coloro che hanno îm- 
teresse a nascondere alla pubblica opinione fatti e connessioni 
di stampo mafioso. Il procedimento è legale, ma ciò nulla to- 
glie alla sua dimensione, diciamo così, di « contraddittoria » ap- 
plicazione della legge. 

Già un anno fa, quando uscì contemporaneamente negli Sta- 
ti Uniti, in Inghilterra, Francia, Spagna, aveva messo in allar- 
me parecchia gente legata al Vaticano ed alla mafia italo- 
americana. Un libro senz’altro scomodo, nel quale viene rico- 
struita la storia di un grosso quantitativo di obbligazioni false 
che la mafia americana aveva cominciato a produrre per conto 
del Vaticano, nelle cui casse finirono, a detta dell’autore, alme- 
no 14 milioni di dollari, risollevandone le sorti ormai provate 
delle operazioni di Sindona: « era ormai noto che Marcinkus mor 
si era soltanto appoggiato ripetutamente a Sindona quale com- 
sulente finanziario, ma aveva versato centinaia di milioni di dot- 
lari dei fondi del Vaticano in molte delle centoquaranta società 
che Sindona controllava in dieci diversi paesi. Le perdite del Va- 
ticano furono successivamente valutate in cento milioni di dol- 
lari. E Sindona finì col dichiarare che il vescovo e la banca Va- 
ticana lo avevano sostenuto spesso a che se erano stati suoi socì 
solo in affari minori.» 

«Non si tratta di un romanzo, anche se lo stile letterario lo 
potrebbe far apparire tale. In questo caso sarebbe niente più che 
un giallo come tanti altri, una lettura facile in cui tra l’altro, 
la figura del protagonista, questo poliziotto tutto ordine, chie 
sa e famiglia, nonché l’esaltazione del ruolo della polizia e det 
l’esercito quali garanti per il mantenimento dell’ordine, ne fam- 
no un prodotto culturalmente ed ideologicamente conservatore 
verso i valori più retrivi della società americana. 

Ma non è certo per questi ultimi aspetti, pur ampiamente pre- 
senti nel libro, che esso ha destato scalpore e preoccupazione 
negli ambienti vaticani, finanziari e mafiosi. I dati citati sono 
stati tratti dagli schedari, dagli archivi e dalle registrazioni dî 
Joseph Coffey, oggi comandante in capo dell’Organized Crime 
Homicide Task Force del dipartimento di polizia di New York. 
Inoltre sono state usate registrazioni ed intercettazioni telefoni 
che eseguite per ordine della Corte degli Stati Uniti e della Re- 
pubblica federale tedesca. Rapporti, verbali, registrazioni e do- 
cumenti sono stati ottenuti dai seguenti organi: dipartimento det- 
la polizia di New York, Ufficio del procuratore della Contea 
di Manhattan, Ufficio federale investigativo, Dipartimento dî 
giustizia degli Stati Uniti e Ufficio ad esso collegato per la lotia 
contro il crimine, sottocomitati e sottocommissioni del Congres- 
so degli Stati Uniti, Interpol, Polizia criminale di Monaco dî 
Baviera e altri corpi investigativi della Repubblica federale 
tedesca. 

Come dice il libro: « Le autorità italiane non avevano mai co 
laborato nelle indagini che portavano alle segrete cose del Vati- 
cano » ed ancora oggi si dinstinguono, facendo dell’Itaha luni 
co paese in cui è proibita la diffusione di « The Vatican Connec- 
non». 


Miliardi di dollari per la mafia 

Matteo di Lorenzo sì occupa di titoli ed obbligazioni. Ha un 
portafoglio di circa un miliardo di dollari in valori molto quo- 
tati: buoni del tesoro Usa, obbligazioni, titoli azionari delle maggiori 
società come ad esempio: General Electric Corporation, Pan Ame- 
rican Airways, Coca Cola Bottling Company, ecc. Una parte 
delle obbligazioni provengono da furti in banca ed una parte 
sono invece state stampate da falsari. 

Assieme a De Lorenzo, a gestire questo bottino vi è un certo 
Wincent Rizzo; entrambi non sono ne degli autentici speculato- 
rì dì borsa ne abili finanzieri. Essi appartengono al gruppo diri- 
sente della mafia e controllano in tutto il mondo la distribuzio- 
ne dei titoli e dei valori americani rubati o contraffatti. Matteo 
De Lorenzo, nato a Cerignola, è uno dei capi della famiglia di 
Lucky Luciano e Vito Genovese; Vincent Rizzo, dopo un pas- 
sato da piccolo ladruncolo violento, entra il rapporto con An- 
thony De Lorenzo, numero uno della Metropolitan Import Truck- 
men's Association che ha il monopolio delle forniture per l’ae- 
roporto «J.F. Kennedy» e traffici in tutto il paese. In questo 
modo Rizzo diventa uno dei maggiori usurai di New York, con 
implicazioni nei traffici d'armi e di cocaina con l'America del 
sud. Partecipa ormai a pieno titolo agli incontri ad alto livello 
della mafia. 

Joe Coffey, investigatore della polizia di New York, ottiene 
mel 1972 di poter mettere sotto controllo tre locali frequentati 
da Rizzo e compagni, intercettando così una telefonata di Wil- 
lam Benjamin, più volte finito in galera per traffico di titoli 
rubati o falsificati. Subito dopo, 1’11 febbraio 1972, Rizzo par- 
te per Monaco di Baviera, dove incontra Winfried Ense, già fermato 
în precedenza dalla polizia per la vendita di 100 mila dollari in 
buoni del tesoro Usa rubati a Bruxelles, il quale fa riferimento 
al già citato William Benjamin. 

Ense in questa occasione mette al corrente Rizzo che il Vati- 
cano sarebbe interessato all’acquisto di titoli falsi. In questa parte 
del racconto Ense parla poi di una merce del valore di 900 mila 
dollari. Quindi il dialogo fra i due si sposta sulla tangente che 
Rizzo è venuto in Europa a riscuotere, 350 mila dollari. Ense 
afferma di non poter pagare perché la merce (si fa riferimento 
ai titoli della Coca Cola Bottling Company) non gli risulta esse- 
re di buona qualità, come d’altronde viene sostenuto anche da 
un certo signor Amato di Milano e da un amico comune, Jac- 
ques Suesans di Amsterdam. 
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oinvolsimento del Vaticano, mal del fatto hes 

azioni della Coca Cola e che l’intermediario era 
un certo Ricky Jacobs, conosciuto come il maggior trafficamse 
mondiale di titoli. In una di queste operazioni Ricky si trovò 
di fianco John Roselli della mafia di Los Angeles, reclutato dal 
governo Usa per cercare di assassinare Fidel Castro. 

Molte personalità politiche Usa hanno trattato titoli con Ràc- 
ky, il quale, pur essendo in carcere, rimane al centro di un traf- 
fico di titoli per un valore di alcuni milioni di dollari. Si stima 
che nel mondo circolino circa 50 miliardi di dollari in titoì re- 
bati o falsificati e che la mafia sarebbe in grado dì minare la 
stabilità delle più grandi multinazionali. Monaco è uno deî cem- 
tri maggiori di smistamento dei titoli rubati, provenienti princ- 
palmente dagli Usa. 


Un salto di qualità 


Un salto di qualità nel traffico dei titoli falsi si ha quando 
Jacobs ricevette una richiesta da Dominic Mantell, un maftore 
che opera a Panama dietro ad alcune società paravento. Il vero 
ideatore è però Ernest Shinwell, figlio di lord Emanuel Shu 
well che era stato membro del Parlamento inglese, ministro e 
pari del Regno Unito. 

Mantell e Shinwell vogliono depositare 2 milioni di dollar = 
titoli, presso il Banco Exterior di Panama, il cui direttore seme 
rale J. Salamero è coinvolto nel traffico. Una banda che opera 
presso l’aereoporto di New York si impadronisce di un plico com 
tenete titoli inviati da una banca di Los Angeles, la Security Pa 
cific Bank, a varie altre banche di New York. Il plico conteneva 
titoli della Coca Cola, della Occidental Petroleum Company e 
della Norton Simon Inc. per un valore complessivo di oltre I 
milioni di dollari. Esattamente quanto il mafioso Mantell ave 
va richiesto a Ricky Jacobs. Depositate presso il Banco Exte 
rior, le azioni fruttarono un credito di 500mila dollari per Shinwet_ 

Successivamente altri titoli furono rubati col medesimo siste 
ma, si trattò del valore di oltre dieci milioni di dollari. I titot, 
depositati come garanzia al Banco Exterior, vengono scopert 
da parte della Security Pacific Bank, ma Salamero rivendica © 
segreto bancario e non rivela i nomi di chi ha depositato ì timo 
rubati e la banca americana non riesce a rientrare in possesso 
dei titoli, neanche dopo l’intervento di un ispettore. Rimane pero 
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È problema di piazzare i toh. Shinwell contatta Piulip More 
Wilson che aveva la rappresentanza di due piccole banche, e nesce 
a farsì procurare dodici milioni in titoli con cui sostituire pres- 
so @ Banco Exterior le azioni che scottavano. Quindi avverte 
Jacobs che a Zurigo può rientrare in possesso dei titoli rubati. 
H zioco si sposta a Londra dove Jacobs decide di vendere a pic- 
coli lotti il pacco di azioni: un milione e mezzo viene venduto 
ad un affarista svizzero e ad un giornalista francese, altri ven- 
gono venduti a libanesi che li usano come garanzia nei confron- 
ti di una società che vende armi nel Medio oriente. Solo 30mila 
dollari in azioni Coca Cola furono recuperati dalla polizia. 


Il Vaticano è in difficoltà economica 


Leopold Led! iniziò la sua scalata, che lo porterà ad affer- 
miarsi in breve tempo quale uomo potente e ricco, grazie all’ap- 
poggio del fuggiasco re del Burundi, tale Wammi, del quale di- 
viene consulente finanziario personale. Fonda la società Cara- 
welle Service Company e poco alla volta diviene il capo di nu- 
mierose aziende, nei più svariati stati del mondo estendendo a 
macchia d'olio le proprie attività economiche. Circola la voce 
che dietro la facciata Ledl traffichi in armi, droga e titoli ruba- 
ti. Nel frattempo aumentano i suoi titoli e cariche onorifiche. 

A Romea il dottor Ledl (lauree plurime honoris causa), incon- 
tra Mario Foligni, conte di S. Francesco, amico di Paolo VI e 
molto addentro alle cose vaticane. Foligni è amico del capo del- 
le Forze Armate in Italia e del comandante della Guardia di Fi- 
nanza, nonché del dottor Tommaso Amato (specialista nel com- 
mercio di tele e documenti falsi) e di Remigio Begni. 

Carlo Pesenti è molto intimo di Foligni, come pure Alfio Mar- 
chini, proprietario a Roma dell’hotel Leonardo da Vinci, e mon- 
sienor Salvatore d’ Angelo (amico intimo del cardinale Benelli). 

Foligni dirige una compagnia di assicurazioni, la Nuova Sir- 
ce con uffici a Roma e a Monaco, ed una società di investimen- 
xi la Intercommerce Group. Presidente delle due società era Joseph 
Vetrano, intimo amico del vescovo Paul Marcinkus. 

Marcinkus è approdato a Roma appoggiato dalla diocesi di 
Chicago; è amico di Sindona, di cui ha una stima illimitata in 
materia di finanza internazionale ed in particolare nei rapporti Usa- 
Italia. Foligni parla del duo Sindona-Marcinkus, che pare ab- 
biano un conto in comune presso la Interbanca nelle Bahamas, 
al dott. Ledl, il quale riuscirà poi ad introdursi negli ambienti 
vaticani grazie a monsignor Barbieri delle edizioni Paoline. 

Monsignor Barbieri era attratto dalle più piacevoli cose del 
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EXTRAORDINARY 


mondo e questa mondana predilezione fu un notevole punio in 
comune con Ledi. Barbieri guidava eleganti limousines e i suoi 
abiti ecclesiastici erano cuciti a mano da una sartoria esclusiva 
di Roma che gli confezionava anche elegantissimi abiti borghe- 
si. In abiti borghesi, monsignor Barbieri frequentava ristoranti 
e nigh clubs alla moda accompagnandosi a donne molto avve- 
nenti. Egli aveva anche un’amante e non ne nascodeva l’esistenza. 
Un uomo che viveva così mondanamente aveva bisogno di molto 
danaro e monsignor Barbieri sapeva come procurarselo. Non 
fu mai smentita la notizia pubblicata dai giornali italiani secon- 
do cui stornò dalla loro legittima destinazione sessanta tonnel- 
late di burro della Cee. Erano state inviate alla Vatican’s Ponti- 
fical Relief Organization che avrebbe dovuto distribuirle ad ospe- 
dali, case di riposo e orfanotrofi. Finirono invece, nel 1969, al 
mercato nero. Barbieri aveva grosse amicizie e protezioni in Va- 
ticano e la voce sullo scandalo del burro Cee gli procurò solo 
un richiamo. 

Ledl entra nel giro Vaticano e diventa intimo amico del car- 
dinal Vagnozzi, direttore degli affari economici, e del cardinal 
V. Cicognani, ma un rapporto particolare si instaura tra Ledl 
ed il cardinal Tisserant, decano del Collegio dei cardinali. 

Tutti questi personaggi in più occasioni parlarono a Ledl del- 
le difficoltà economiche del Vaticano e delle perdite, in milioni 
di dollari, causate dalle speculazioni di Marcinkus o spesi per 
sostenere la Dc italiana ed i suoi governi. 

Foligni, parlando a Ledl delle difficoltà economiche Vatica- 
ne, chiede la disponibilità di un miliardo di dollari da destinare 
in parte a Marcinkus ed in parte alla Banca d’Italia. Per soddi- 
sfare le richieste Ledl si rivolge a Ricky Jacobs ed acquista azioni 
della Coca Cola per un valore di 200 mila dollari, tramite il no- 
taio Tommaso Amato, amico di Foligni. In Italia Ledl, Foligni 
e monsignor Barbieri mettono a punto l’operazione reclutando 
Remiglio Begni e Marina Giurati Neubert, vedova di un uffi- 
ciale tedesco ed assistente fidata del Sostituto procuratore ge- 
nerale della repubblica Spadaro. 

I protagonisti dell'operazione si incontrarono tutti il 29 giu- 
gno 1971 all’Hotel Churchill di Londra. 


Una corsa a ostacoli 


Per tranquillizzare i mafiosi Usa, Ledl mostra documenti della 
Sacra congregazione dei religiosi, nei quali si stabiliscono le modalità 
di pagamento dei 950 milioni e si afferma che i titoli non ver- 
ranno mai commercializzati, ma usati come garanzia. Due fal- 


This arm of the Holy See operates 
mainly as an investment company, 
channeling Vatican funds 
stocks, bonds and other realestate 


into 


Z. Rockin - Neusweet 


sificatori della mafia si mettono all’opera, Luis Milo e Ely Lu- 
bin, e fabbricano 14 milioni di titoli falsi, che tramite Benjamin 
marciano verso l’inglese Tony Grant. Ledi riceve dopo il luglio 
1974 l'elenco dei titoli falsi e tramite il notaio Guschall, -fa un 
finto atto di vendita a Marina Neubert tramite la Evans Comp. 
per 14,5 milioni in titoli di varie società Usa. 

Il 18 luglio 1971 i titoli sbarcano a Monaco; più tardi all’Hil- 
ton di Roma si ritrovano Ledl, Amato, Neubert, Jacobs figlio, 
Grant, Ajzen ed Ense. Ledl porta i titoli presso la finanziaria 
Fondinvest-Begni sita in Via Nazionale a fianco della Banca d’Italia, 
e trovano ad attenderli Remigio Begni il quale mostra alcuni ti- 
toli ed un esposto della Banca d’Italia il quale da il benestare, 
poco dopo essi incontrano l’emissario del Vaticano monsignor 
Alberto Barbieri. 

Il 20 luglio 1971 la banda arriva in Vaticano e consegna i ti- 
toli ad un arcivescovo, il quale afferma che il pagamento in lire 
è possibile tramite Marcinkus. La trattativa prosegue nei locali 
del Banco di S. Spirito, dove il vescovo afferma che per il paga- 
mento la banda si deve trasferire a Torino; dove ad attenderli 
è monsignor Barbieri che occupa un piano intero dell'Hotel Pie- 
monte. Qui essi incontrano un uomo politico sulla sessantina 
di bassa statura che occupa una carica importante di governo 
ed è molto vicino al Vaticano, dopo una discussione di 3 ore 
la banda deve ripartire per Milano. 

A Milano reincontrano il deputato visto a Torino, il quale 
dice che ci sono difficoltà, perché un dirigente della questura 
milanese vuole a sua volta una tangente; gli stranieri Ense, Ja- 
cobs, Grant, tornano ai loro paesi, Ledl, Amato, Neubert, Aj- 
zen ripartono per Roma, le azioni rimangono nelle mani di Ledl 
che le affida ad Amato e Neubert in attesa di nuove istruzioni. 

L’11 agosto 71 però Ledl viene arrestato dalla polizia austriaca 
perchè ha venduto i titoli del Burundi senza valore. Nella cassa- 
forte di Ledl la polizia scopre titoli di cui non viene detta la pro- 
venienza, tra questi intestati alla First National City Bank e ti- 
toli Ibm rubati, smerciati poco prima da quel già noto Shinwell 
figlio del deputato inglese. 

Passa il tempo, nell’estate del 1971 la valigia con 14.5 milioni 
di titoli è nelle mani di Amato. Mentre Ledl è in prigione inter- 
viene Foligni su pressione di Marcinkus per fare si che 1.5 mi- 
lioni di dollari vengano depositati in una banca svizzera. Il 27 
luglio Foligni, Amato e Neubert arrivano a Zurigo e deposita- 
no alla Handels Bank nelle mani di Lino Buzzolino, aprendo 
un conto a nome dello stesso Foligni e monsignor Mario For- 
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o di banca Buzzolino chiede di verificare 
l'autenticità dei osì poco dopo arriva il benestare della 
Hanseatic Bank di New York per quanto riguarda le serie, ma 
Buzzolino fa sapere che invierà qualche titolo negli Usa per un 
esame diretto. Foligni allarmato avverte Marcinkus. 

In agosto Buzzolino avverte Foligni che la Handels Bank ha 
dichiarato i titoli falsi. Per cautelarsi Foligni scrive una lettera 
di giustificazione alla Interpol e ad Amato preannunciando de- 
nuncia alla magistratura italiana. Dopo alcuni scambi di infor- 
mazione tra Svizzera, Interpol ed Italia, la magistratura italia- 
na emette il non luogo a procedere. 

Dopo il fallimento zurighese Foligni tenta con il Banco di Roma. 
molto più vicino al Vaticano, puntando su Mario Barone, uo- 
mo di Sindona e Marcinkus. Le azioni vengono riportate în Ita- 
lia e consegnate ad Alfio Marchini con atto notarile. Dopo aver 
prelevato 2.5 milioni di titoli, Foligni li deposita al Banco di Roma 
su un conto comune con Marchini. Un impiegato del Banco di 
Roma, invia i titoli a controllo in Usa, sono falsi e Marchini 
si mostra costernato. A questo punto alcuni titoli vengono smerciati 
coinvolgendo Stefano Colombo che viene beccato dalla Comît, 
le catene successive riguardano l’avvocato milanese Osvaldo Pe- 
droni, che rimanda a Adriano Redaelli e poi ad Ulysses Bifamî 
che non fa altri nomi. 

Parte dei titoli vengono poi rintracciati dalla Fbi nelle mani 
di amici di Grant, tale De la Pena. Cinque mesi più tardi um 
avvocato milanese Francesco Bignasca, chiede di negoziare alla 
Loeb Rhoades and Company di Lugano 100.000 dollari di tite- 
li falsi. In totale nel corso del 1972, 650.000 titoli furono recu- 
perati in dollari, dei rimanenti non si sa. 


L’accoppiata Sindona-Marcinkus 


Dove sono finiti i 10 milioni di dollari della valigia di Sandro 
Marchini, e i 950 milioni della banda dove sono finiti? Bisogna 
studiare da vicino le operazioni finanziarie fatte in comune da 
Sindona e Marcinkus in quegli anni, con i collegamenti interna- 
zionali nella Continental Illinois National Bank, nella Trust Com- 
pany di Chicago e nella Hambros Bank di Londra. 

Inoltre fu dimostrato che Sindona aveva usato la Banca Va- 
ticana depositando titoli e valori di altro genere e ricevendo ler- 
tere di credito che poteva usare per i suoi scopi in qualsiasi per- 
te del mondo e che quel denaro che non era suo era stato inve- 
stito in obbligazioni, attraverso lui e la Banca dalla mafia ame- 
ricana e siciliana. E ci furono affermazioni secondo cui Sinde- 
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Nel 1971 ci fu la scalata alla Bastogi, e questo è un fatto risa- 
puo, meno si sa del fatto che Sindona e Marcinkus stavano de- 
postando 100 milioni di dollari di false azioni nelle banche te- 
desche tra le quali la Westdeutsche Landesbank Gerozentral; il 
deposito avrebbe consentito di acquistare il 50% della Bastogi, 
Torchiani presidente della Bastogi non riesce a sapere nulla dalle 
banche tedesche e due anni più tardi Marcinkus entra nella Bastogi. 

Sindona tramite la Fasco International Holdings di Lussem- 
burgo, si accaparra il controllo nella Franklin National Bank, 
di 40 milioni di dollari del pacchetto azionario. In due anni la 
banca giunse al fallimento. 

Nel crack dell’impero finanziario di Sindona, con perdite della 
sua sola banca privata per duecento milioni di dollari, rischiò 
il collasso il Banco di Roma che, in un inutile tentativo di soc- 
corso, concesse duecento milioni di dollari al disinvolto banchiere 
proprio alla vigilia del suo clamoroso e gigantesco tonfo. 

Durante il processo a Sindona, Marcinkus si presta per de- 
porre tramite video a favore, ma viene bloccato dal cardinale 
Villot, in precedenza, lo stesso New York Times fece un artico- 
lo elogiativo di Sindona, perché tramite la sua banca aveva de- 
positato milioni di dollari di valuta estera negli Usa. Il metodo 
usato era il seguente, banche e società varie di Sindona deposi- 
tarono alla Franklin lettere di credito su obbligazioni molto par- 
ticolari e false come affermò il procuratore generale Kennedy 
che condannò Sindona a 25 anni. 

Durante il processo di New York, il capo procuratore degli 
Stati Uniti John Kennedy affermò che Sindona aveva fatto da 
tramite in operazioni nelle quali era coinvolta la Banca del Va- 
ticano, la quale aveva compiuto transazioni che, stando lette- 
ralmente alle parole del giudice americano, «non si accordano 
con î dogmi del Vaticano e con la Chiesa Cattolica Romana». 

Joe Coffey, confortato anche dal parere di molti esperti ban- 
cari, sospettò fortemente che il fallimento della Franklin Na- 
rional Bank avesse avuto le sue radici per gran parte nei titoli 
falsi confezionati in America per il Vaticano. 

... L'affare del Vaticano valeva duecentocinquanta milioni 
di dollari per Rizzo e i suoi soci americani. Joe Coffey era con- 
vinto che l’affare in qualche modo era andato in porto perché 
miente negli atteggiamenti e negli spostamenti di Rizzo denun- 
ciò che l'affare fosse fallito. Aumentò invece la sua sicurezza 
e lo sua arroganza. Questo, pensava Joe Coffey, era segno di 
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aumentata la considerazione dei suoi capi per lui. E un affare, 
sopratutto, doveva essere andato per il verso giusto, il pùù grosso 
affare della vita di Vincent Rizzo, cioè l’affare dei titoli falsi 
col Vaticano. 

Nella primavera del *72 Mayo, Heimerle e Grant furono ar- 
restati per traffico di titoli, il mondo della mafia di New York 
è in allarme e parecchie sono le fughe. Rizzo si vede recapitare 
una citazione in tribunale. La reazione della mafia non si fa at- 
tendere, la Fbi mette sotto inchiesta Coffey, ma non emerge nulla 
asuo carico. L’inchiesta intanto prosegue, viene arrestato il traf- 
ficante di droga ed armi Adolf Soboski e tutti gli altri compo- 
nenti della banda, tranne quelli coinvolti nel traffico di titoli. 
Sono accusati di associazione a delinquere, estorsione di fondi, 
falsificazione e spaccio di titoli falsi, frode postale, falsa testi 
monianza, traffico di stupefacenti, tentato omicidio, rapina a 
mano armata, usura, detenzione di armi, ricettazione; furono 
fermate oltre 100 persone delle quali 32 incarcerate. 


Il Vaticano non si tocca 


Rizzo ancora a piede libero riesce a sparire dalla circolazio- 
ne, ma prima di Natale si costituisce a Coffey. De Lorenzo è 
condannato ad un anno, Sam Salli a due anni, Marion a cinque 
anni Vincent Tortora a 3 anni. Rizzo fu condannato complessi- 
vamente a 30 anni di galera ma l’inchiesta non è ancora chiusa, 
rimane aperta la pista del Vaticano. 

Tutti i protagonisti europei vengono interrogati e convinti a 
deporre contro la banda di mafiosi americani. Ense, Borg, Shinwell, 
Ajzen e Guschall confermano che la vicenda dei titoli falsi coincide 
con la ricostruzione di Coffey, il quale interrogò anche Ledl in- 
carcerato in Austria. 

Led! parlò dei suoi traffici con la mafia americana, con arc 
vescovi e cardinali, con monsignori e uomini di affari. Il rac- 
conto di Leopold Led fu il più prezioso di tutti. La faccenda 
del Vaticano presentava ormai pochi punti da chiarire. 

Coffey considerò che per chiudere definitivamente il cerchio 
bisognava andare in Italia e sentire quanto avevano da raccon- 
tare Mario Foligni, Tommaso Amato, Marina Neuberî, Remi- 
gio Begni, monsignor Mario Fornasari e gli altri del Vaticano. 

Le autorità italiane non dettero alcuna collaborazione, ma Coffey 
riuscì a rintracciare Foligni e a farsi promettere che sarebbe an- 
dato negli Stati Uniti. 

Coffey scopre anche che Ricky Jacobs, è introdotto presso 
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ascoltato da Nixon nel 1970/7 
si cominciava a parlare di 3 
Intanto il governo italiano non solo impedisce ai polizio! 
ricani di interrogare i personaggi italiani implicati, mas 
lui stesso di intervenire, affermando che non può interferire ne- 
gli affari del Vaticano, lo stesso arcivescovo di New York Coo- 
ke si rifiuta di intervenire presso Roma. Coffey chiede l’inter- 
vento di Nixon e di Kissinger, ma ormai il Watergate infuria, 
inoltre Nixon è un vecchio amico di Sindona e Marcinkus, tan- 
to è vero che quando negli anni 60 era avvocato a New York 
consigliava ai propri clienti di rivolgersi per l'appunto a Sindo- 
na. Quando nel 72 Nixon si ricandidò alla presidenza, Sindona 
gli mandò un milione di dollari, inoltre David Kennedy sottose- 
gretario al tesoro di Nixon divenne poi direttore della Franklin 
di Sindona, al quale fu presentato da Marcinkus, Kennedy era 
stato direttore della Continental Illinois National Bank, e della 
Fasco International di Sindona. In questo quadro il direttore 
della Dea, Aronwald chiede di mettere sotto controllo Marcin- 
kus ma riceve un netto rifiuto da parte del governo Usa. 


Una inchiesta formale 


Nell'aprile 73 la situazione si sblocca ed il cardinale di stato 
Villot da l’autorizzazione per indagare in Vaticano ma l’inchie- 
sta passa direttamente nelle mani del ministero della giustizia 
Usa e Coffey viene escluso. Kissinger aveva assicurato al cardi- 
nale Benelli che l’inchiesta sarebbe stata una pura formalità. 

La Commissione d’inchiesta Usa si incontra con i cardinali 
Martinez, Carl Rubert, Rigali, essi riconoscono autentica la lettera 
della Sacra Congregazione, ma rifiutano di entrare nel merito 
dello Ior, in quanto competenza di Marcinkus. 

Marcinkus a sua volta riconosce l’amicizia con Sindona, ma 
circoscrive i rapporti d’affari avuti con lui a due soli occasioni 
e sì difende affermando che essendo lui il primo americano pre- 
sidente dello Ior, ha suscitato le invidie di monsignor Fornasa- 
ri, inoltre Marcinkus affermò che Fornasari è poco attendibile, 
în quanto si sa che amava scrivere lettere diffamatorie. Confer- 
mò che Foligni nel 1971 mise in atto un’operazione finanziaria 
di 100.000 dollari per la Santa Sede, tramite la Nuova Sirce ma 
non si concluse. Inoltre nel marzo 1972 il Papa avverte Marcin- 


ma 
negli Usa ed il capo de 
Fbi vieta tassativamente a Coffey di parlare del Vatica 

Nell'aprile 1981 vigilia di Pasqua un banchiere milanese (Cali 
ha ricevuto due telefonate minatorie dagli Usa ed ha chiesto P'aseno 
della polizia. Coffey viene convocato negli Usa. Poco prima 
nella primavera del 1981, Rizzo venne rimesso in libertà © 
zionata. Nel frattempo Marcinkus diventa anche capo della sè 
curezza del Vaticano e della persona del Papa. 

Ora Marcinkus aveva il comando di tutta l’amministrazione 
generale e di tutte le finanze del Vaticano ed era responsabile 
delle proprietà immobliari, dei musei, dei giornali, delle stazione 
radio e della burocrazia del Vaticano. Era divenuto il terzo wo 
mo più potente della Santa Sede, dopo il Papa e il Segretario 
di Stato. Sembrava imminente la sua nomina a cardinale 

Un nuovo scandalo coinvolse il Vaticano nel 1982 e questa 
volta il ruolo di Marcinkus non poté essere ignorato. Lo scam 
dalo riguardava il Banco Ambrosiano di Milano, la banca pri 
vata più importante d’Italia, sull’orlo del collasso per presta 
non garantiti per un assommare di 1250 milioni di dollarì. ®- 
tornò in ballo il nome di Michele Sindona mentre il presidemse 
dell’Ambrosiano, Roberto Calvi, scomparve all’improvviso de 
Milano e fu trovato morto a Londra sotto il ponte dei Fratî Ne- 
ri sul Tamigi. Nelle sue tasche c’erano sassi e un biglietto aeree 
per Rio de Janeiro. Il Banco Ambrosiano era passato da poco 
sotto il controllo di quattro società panamensi tramite la Cisa 
pine Overseas Bank di Nassau nel cui consiglio di amministra 
zione figurava l’arcivescovo Paul Marcinkus. La Banca Vatice- 
na stessa aveva garantito presso l’Ambrosiano dei dubbi prest- 
ti latino-americani con lettere di patronaggio. Marcinkus sì re 
se introvabile e i suoi assistenti mostrarono agli investigatori ital 
una lettera di Calvi che sollevava da qualunque responsabilià 
la Banca Vaticana per i prestiti non garantiti assommanti a 125% 
milioni di dollari. A questo punto il potere di Paul Marcinkue 
apparve fortemente scosso. Dopo dieci anni, Marcinkus era stase 
smascherato. - 
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LA FINANZA VATICANA 
IN ITALIA 


Luigi Cipriani 


Le leggi che avrebbero dovuto porre fi- 
ne al potere temporale della chiesa, e per- 
mettere alla borghesia italiana di mettere 
in moto lo sviluppo economico del paese, 
furono quelle del 7 luglio 1866, e del 15 ago- 
sto 1867. Con la legge del 1866 si tolse il 
riconoscimento nel territorio del regno, a 
tutti gli ordini, le corporazioni e le congre- 
gazioni regolari e secolari ai conservatori, 
ed ai ritiri di carattere ecclesiastico. Con quel- 
la del 1867 non furono più riconosciuti quali 
enti morali i capitoli delle chiese collegia- 
te, le chiese ricettizie, le comunità e le cap- 
pellanie corali, i capitoli delle chiese cattedra- 
li ecc. 

Tutti i beni già appartenenti a quelli en- 
ti morali furono devoluti allo stato « prov- 
vedendosi a iscrivere a favore del fondo per 
il culto, una rendita del 5% ». Successiva- 
mente con la legge dell’11 agosto 1870 si 
introdusse la conversione dei beni immo- 
bili di taluni enti rimasti esclusi, ed infine 

1 1873 fu estesa alla provi di Roma, 
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paesi europei. Oltre 700.000 ettari 
reni appartenenti alla chiesa, vennero 
gettati sul mercato immobiliare, 
no a prezzi stracciati nelle mani del 
borghesia terriera italiana. 

Il Vaticano non rimase inoperoso 
dal 1859, il francese conte Montal 
aveva avuto l’incarico di potenziare Ì 
bolo» di San Pietro al fine di racc 
fondi presso i fedeli. All’entrata in v 
delle leggi di esproprio «l’Obolo» aver 
raccolto fondi in quantità superiore 
previsione, anche se ritenuti insufficien 
e necessità della chiesa. Il 5 agosto 18 
con l’eciclica «Saepe, venerables frates 
ne ufficialmente consacrata la nasc 
’«Opera dell’Obolo». 

Il Vaticano ebbe tutto il tempo di 
arsi tant'è vero che molti terreni 
venduti prima dell’esproprio. in pa 
nella provincia romana a partire 
vi fu una colossale speculazione e 
fece aumen 
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1873, dopo l'«esproprio » dei beni della chie- 
sa,il governo auspico che quest’ ulkima rein- 
westisse i propri capitali nella nascente in- 
dustria nazionale, abbandonando le specu- 
lazioni immobiliari. L’invito era rivolto in 
particolare alle banche controllate da fidu- 
ciari del Vaticano quali: Monte di Pietà di 
Roma, Banco di Santo Spirito e la Cassa di 
Risparmio di Roma. 

Il mutamento radicale nelle attività finan- 
ziarie da parte della chiesa avvenne nel 1878, 
dopo la morte di Pio IX e l’avvento di Pa- 
pa Leone XIII. A questo proposito lo sto- 
rico Candeloro scrive: «Leone XIII volle 
che i clericali si sganciassero dalle vecchie 
pregiudiziali dinastiche, che non rimanes- 
sero troppo legati agli interessi. dei gruppi 
aristocratici feudali, ma che si collegasse- 
ro ai gruppi capitalistici nascenti. In tal modo 
îl Vaticano non solo si inseriva nella socie- 
tà capitalistica, ma tendeva a divernirne uno 
dei pilastri, come già lo era stato, della so- 
cietà feudale. Comunque sarebbe un erro- 
re attribuire questa nuova funzione della 
chiesa solo all’opera di Leone XIII, poiché 
nasceva da una tendenza spontanea delle 
forze cattoliche ad inserirsi nel sistema ca- 
pitalistico. Nelle sue contraddizioni però Leo- 
ne XIII seppe comprendere questa tendenza 
e stimolarla e dirigerla se proprio non se- 
condo un piano preciso quantomeno secondo 
un indirizzo generale chiaro e coerente.» 

Nelle speculazioni edilizie di Roma ca- 
pitale ebbe da allora un posto centrale la 
banca di Santo Spirito fondata nel 1606 da 
Paolo Borghese, e che per secoli era stata 
la banca principale del Vaticano e della ari- 
stocrazia romana. Abbandonata l’antica re- 
gola di non corrispondere interessi sui de- 
positi, questa banca istituì una sezione di 
credito fondiario e si buttò a capofitto nella 
speculazione. Prosegue intanto la confluenza 
di notabili vaticani nei consigli di ammini- 
strazione delle banche. (Banca Romana, Cre- 
dito Mobiliare, Credito fondiario, Banca 
industriale e commerciale). 

Nel 1880 su diretta ispirazione di Leone 
XIII uomini strettamente legati al Vatica- 
no, fondarono il «Banco di Roma», allo 


scopo di fimanziare i vari organismi con- 
fessionali. Questa banca venne in seguito 
favorita nella gestione dei servizi pubblici 
per la città di Roma. La società Anglo Ro- 
mana per l’illuminazione a gas, nel 1883 die 
de vita alla società elettrica Anglo Roma- 
na, e quindi alla società impresa elettrica 
in Roma e per l’alimentazione della rete tran- 
viaria e delle ferrovie secondarie. A capo 
di queste società era Bernardo Blumensthil 
noto fiduciario del Vaticano; le società die- 
dero cospicui utili passando dalle 290.000 
lire del 1875, a 1.613.000 del 1885. Il Vati- 
cano controllava anche l'erogazione dell’ac- 
qua, avendo nel 1865 costituito la società 
dell’« Acqua pia antica marcia di Roma» 
presieduta dal principe Giustiniani Bandi- 
ni. Le società passarono sotto il controllo 
del Banco di Roma, il quale nel 1882 di- 
venne il principale azionista della « società 
dei magazzini e molini generali », l’attuale 
Pontenella. Nel 1885 il Banco di Roma prese 
il controllo della società romana di Tran- 
ways e omnibus. Il Vaticano era presente 
anche nel settore immobiliare, con la «So- 
cietà generale immobiliare » di lavori di utilità 
pubblica ed agricola. 

Per proteggere e consolidare il potere eco- 
nomico acquisito, i cattolici parteciparono 
più volte alle lotte politiche per il control- 
lo dell’amministrazione capitolina. Vi riu- 
scirono, e lo dimostrarono anche i contratti 
di favore ottenuti da parte del comune di 
Roma per le società facenti capo al Vati- 
cano. A mano a mano che la nobiltà cat- 
tolica romana, si andava insediando come 
fiduciaria del Vaticano a fianco della nuo- 
va borghesia italiana, si attenuavano i con- 
trasti già esistenti tra la chiesa e la borghe- 
sia liberale, e si poneva il problema della 
riconciliazione. Anche nel nord Italia, si ma- 
nifestava l’iniziativa economica dei catto- 
lici in modo evidente a partire dal 1880. Dap- 
prima in Lombardia ed in seguito in Pie- 
monte e Veneto, vennero fondate dai cat- 
tolici le Banche popolari cooperative. Es- 
se avevano lo scopo di fornire credito a basso 
tasso ai propri associati (artigiani, botte- 
gai, piccoli industriali ed anche operai). 
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Una delle prime banche popolari fu = 
fami fondata nel 1865 dalla Associazione 
Generale degli operai di Milano, i quali e 
furono poi estromessi. Le Banche Popo- 
lari rimasero nelle mani della borghesia ur- 
bana del nord, di orientamento popolare 
e democratico. Le iniziative finanziarie det 
cattolici del nord, si contrapponevano, & 
quelle della nobilità romana, reazionaria e 
parassitaria. Nelle campagne i cattolici & 
buttarono nella costruzione delle casse re 
rali, di orientamento confessionale rieàda. 
sotto l’ala protettrice dei Gesuiti di «La a 
viltà cattolica», esse si contrapponevano al 
l'orientamento aperto delle banche pope 
lari, per salvaguardare «il principio release 
fondamentale e sostanziale delle casse ne 
rali». Queste ultime, ebbero uno sviluppe 
rapido: erano circa 80 nel 1892, salinome 
a 513 nel 1896, tra le quali 327 nel Veneto. 
84 in Lombardia, 52 in Piemonte e 50 net 
le altre regioni. L’insieme delle casse rura- 
li diede vita ad una « Banca centrale » delle 
casse rurali con sede a Parma. 

In Lombardia in modo particolare et 
obiettivi dei cattolici non erano esclusa. 
mente economici. Nel 1894 Filippo Meda 
(rappresentante dei giovani cattolici intram- 
sigenti difensori della chiesa, con una »- 
sione populista) a sostegno dei contada 
e della piccola borghesia urbana, nel ten 
tativo di sottrarli all’influenza dei social 
sti, affermava: «i cattolici devono agire esp 
citamente sul terreno della vita politica, com 
la mira finale, posto che il Papa un giorno 
lo permetta, di giungere alla conquista del 
potere politico». Furono questi cattolo. 
appoggiati dal cardinale Ferrari, che spin 
sero il bresciano Giuseppe Tovini, (che nel 
1888 aveva fondato il Banco di San Paolo 
di Brescia) a fondare nel 1896 il Banco Am 
brosiano a Milano. 

Lo statuto dell’ Ambrosiano dichiarava 
che la banca era costituita fra cattolici e che 
«essa aveva per scopo di esercitare e pro- 
muovere lo sviluppo del credito commer 
ciale ed agrario, a vantaggio dei socì e &° 
terzi. » Una parte degli utili della banca do- 
vevano essere devoluti alle scuole cattot 
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che, così come i creduto sì sarebbe eserci 
tato ne confronti di contadini, piccoli ar- 
tigiani, bottegai, per poter essere appoggiati 
da una base sociale nel progetto della « presa 
del potere», come auspicato dal Meda. Sul- 
l'onda dell’ Ambrosiano, i cattolici facenti 
capo all’Opera dei congressi, la più intran- 
sigente ed integralista, dettero vita a mol- 
te banche tra esse il Piccolo credito Berga- 
masco, il Credito Romagnolo, che anno- 
werava tra i suoi fondatori 120 preti, il car- 
dinale di Bologna Domenico Svampa, e il 
wescovo di Cesena monsignore Vespigna- 
ni. Nel Credito Romagnolo, molto più che 
nell’Ambrosiano, si realizzò la saldatura tra 
gerarchie ecclesiastiche e grandi proprietà 
terriere, in quanto, tra i fondatori conflui- 
rono il marchese Alberici, e Tommaso Cri- 
spolti; i conti Barca, Regoli ed altri numerosi. 

Oltre alle banche ed alle casse rurali, i 
cattolici avevano già nel passato prestato 
la loro attenzione alle casse di risparmio. 
Fondate su iniziativa dell’imperial regio go- 
verno austroungarico, nel 1820 nel lombar- 
do-veneto, esse operarono tra i proprieta- 
ri di immobili e terrieri, di grande e medio 
peso. Nella Cassa di Biella, ad esempio, uno 
dei cinque amministratori era nominato dal 
vescovo di Biella. 


Dal compromesso, 
all’alleanza colonialista 
tra grande borghesia e Vaticano 


A seguito di una crisi del mercato edili- 
zio, nel 1894 il Banco di Roma dovette sva- 
lutare il capitale, rischiando il fallimento. 
Ai primi del 1900, il nuovo consiglio di am- 
ministrazione (nel quale figurava Ernesto 
Pacelli), decise di scovare nuovi mercati ap- 
poggiando l’avventura coloniale italiana. 
Nel 1905 il Banco aprì una filiale ad Ales- 
sandria d’Egitto, al Cairo, Beni Suez, Dan- 
nahur, e Fayum, e diede vita a numerose 
iniziative industriali e commerciali, tra le 
quali, una società per l’estrazione dei fo- 
sfati. Nel 1905 il Banco di Roma parteci- 
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ne della Banca di stato del Marocco, e nel 
1907 passò alla Libia, aprendo filiali a Tri- 
poli, Bengasi, Derma, Zuara, Misurata e 
Tobruk. 

Nello stesso periodo la banca del Vati- 
cano promosse iniziative commerciali ed in- 
dustriali le più varie in Libia, fino alla co- 
stituzione, con fondi governativi, della li- 
nea di navigazione fra la Libia e l’Egitto. 
In seguito, aprì altre filiali in Palestina, Asia 
Minore, Turchia e Spagna. Nel 1911 ven- 
ne fondata la Società per la Navigazione 
ed il commercio nella Somalia italiana, nel 
1912 l’ing. Bernardino Nogara, amministra- 
tore delle proprietà del Vaticano, costituì 
con l’industriale Volpi le Società commer- 
ciali d'Oriente. Nel 1913 conclusa la guer- 
ra coloniale di Libia, il Banco di Roma as- 
sieme alla Edison diede vita alla Società elet- 
trica coloniale italiana. La guerra colonia- 
le fruttò parecchio al Banco di Roma, fa- 
cendolo uscire dalle difficoltà, fu certamente 
in base a questi interessi che il Vaticano ed 
i cattolici, furono in prima linea assieme 
ai nazionalisti italiani per spingere Giolitti 
alla conquista militare della Libia. 

Il Banco non perderà il vizietto colonia- 
le, 25 anni più tardi, infatti nel 1936, per 
appoggiare le imprese di Mussolini, stam- 
perà un opuscolo propagandistico nel quale 
si leggerà: «il nome di Roma torna sulle 
sponde africane, silenziosamente con l’in- 
segna della filiale di una banca, prima che 
con lo squillo delle fanfare militari. Non 
è la prima volta nella storia delle imprese 
coloniali, che i commercianti ed i banchie- 
ri aprono il passo alla marcia conquistatrice 
dei soldati». Con l’estendersi e l’intrecciarsi 
degli interessi economici del Vaticano e del- 
l’area cattolica con quelli dello stato libe- 
rale, aumenta anche l’interventismo vaticano 
in politica. Con Papa Pio X viene abolito 
il non expedit per cui i cattolici comincia- 
rono a mandare ufficialmente i propri de- 
putati alla camera e strinsero alleanze contro 
le sinistre storiche assieme ai deputati del- 


FA a, sno ad amivare al governo con Gio- 
liti e con l'episodio Gentiloni. 

Sempre per opera di Pio X passa la nor- 
malizzazione anche nei settori della finan- 
za cattolica popolare cresciuti particolar- 
mente al nord. Il Banco di Roma estende 
la propria influenza mandando i suoi rap- 
presentanti nei consigli di amministrazio- 
ne delle casse rurali; nel Credito Romagnolo, 
nella Banca Cattolica Vicentina, e nelle ban- 
che cooperative lombarde, che furono tra- 
sformate in società anonime. La nobilità 
pontificia entrava nell’Istituto di Credito 
Fondiario, nella società Acqua Marcia, e 
nella società dei trasporti urbani. A sanct 
re l’avvenuta compenetrazione tra finan 
za vaticana e grande capitale finanziano la 
co, il senatore Carlo Esterle, divenne pre- 
sidente della « Romana Tranways Omnibus » 
di proprietà del Vaticano. Questi era già nel 
1915 consigliere delegato della Edison e pre- 
sidente di numerose società. 

Tutto ciò serve a mettere in evidenza l’e- 
norme concentrazione raggiunta dal siste- 
ma finanziario industriale in Italia, nel pe- 
riodo antecedente la prima guerra mondiale, 
e l’alto livello di intreccio tra Vaticano e 
grande borghesia liberale. Intreccio che an- 
dava oltre le società romane di servizi. Manco 
Basso presidente della società Generale lm 
mobiliare, del Vaticano, era altresì vicepre- 
sidente della Società per lo sviluppo, della 
Società per l’utilizzazione delle forze adr 
che e della Società forni elettrici. Il sene- 
tore Esterle a sua volta era nel Consiebo 
di amministrazione della Generale Immo- 
biliare. Attraverso le proprie finanzane 
Generale Immobiliare, Pantenella e Acque 
Marcia, il Vaticano, sino al 1915 estese le 
proprie partecipazioni in tutti i settori m- 
tali dell’economia italiana. Dalle ferrome, 
ai servizi pubblici, alle immobiliari, alla To- 
scana Beni stabili, alla Immobiliare Giant 
colo, Simonetta Milano, Edile Roma, Molini 
e Pastifici Biondi Firenze, zuccherificio Le- 
bandy Freres Ancona, l’Istituto nazionale 
medico farmacologico Roma, alla società 
materiali laterizi, alla Società per le indu- 
strie estrattive di prodotti agricoli e per la 
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Nei consigli di amministrazione di que- 
ste società figurano sempre personaggi del 
Banco di Roma e delle famiglie della cer- 
chia pontificia quali: Colonna, Rebecchi- 
mi, Cingolani, Campilli, Cremonesi i quali 
di persona o per via discendente figureranno 
nel secondo dopoguerra alla testa del par- 
tito cattolico, la Dc. Infine le grandi fami- 
glie della nobiltà pontificia figuravano nei 
consigli di amministrazione delle grandi fi- 
manziarie del capitale laico, quali Bastogi, 
Montecatini, Fondiaria vita ed incendio, 
mentre il Banco Ambrosiano si inserisce sem- 
pre più nel mondo delle grandi banche lai- 
che del nord. Parallelamente all’integrazione 
economica, nel mondo cattolico, sempre più 
vengono emarginate le posizioni popolari 
e senericamente di sinistra. Papa Pio X sciol- 
se l'Opera dei Congressi legata alle casse 
murali, ed in seguito egemonizzata dalla Dc 
di sinistra Romolo Muzzi. 


Finanza cattolica e grande guerra 

Assieme al grande capitale laico la finanza 
vaticana appoggiò l’ingresso dell’Italia nella 
prima guerra mondiale. Spinto dalla cupi- 
digia delle commesse militari, dalla possi- 
bilità di espandere le proprie aree di influenza 
(sì ricordi che il Banco di Roma fu la pri- 
ma banca italiana ad istallarsi all’estero e 
nei territori coloniali d’ Africa) e per ridurre 
Vinfluenza delle grandi banche germaniche, 
in modo particolare al nord, i finanzieri cat- 
tolici spinsero il Papa a schierarsi contro 
la cattolicissima Austria. 

L'interventismo cattolico si consolidò an- 
che sul piano politico, dopo la caduta del 
eoverno Salandra, a seguito dell’offensiva 
austriaca in Trentino, nel governo Boselli 
entrò anche il cattolico Filippo Meda, espo- 
nente della borghesia cattolica milanese con- 
solidandosi attorno al Banco Ambrosiano. 
La partecipazione di Meda al governo, fu 
salutata con entusiasmo dai cattolici con- 
servatori milanesi, l’episcopato lo sosten- 
ne validamente, come pure la stampa cat- 


tolsca la quale anco una campagna per la 
sottoscrizione dei prestiti di ewerra. L’ar- 
civescovo di Milano mise a disposizione ke 
sale del suo palazzo per i comitati di soste- 
gno al prestito. 

Il Banco Ambrosiano, fu attivissimo e 
raggiunse posizioni di rilievo nazionale nella 
raccolta delle sottoscrizioni, e cominciò ad 
annoverare tra i propri clienti non solo le 
istituzioni cattoliche, ma anche le grandi 
industrie belliche. Agli inizi e durante la guer- 
ra, si ebbe una forte estensione delle ban- 
che cattoliche. A Roma venne fondata una 
nuova banca da affiancare al Banco di Ro- 
ma, il « Credito Nazionale ». Nel 1971 ven- 
nero fondate: la Società finanziaria regio- 
nale e la Banca regionale, il Credito Emi- 
liano a Parma, il Credito Pavese, ed il Pic- 
colo Credito di Ferrara. 

Nel 1919 venne fondata a Trieste la Banca 
Venezia e Giulia nel cui consiglio di am- 
ministrazione sedeva un prete, Carlo Mac- 
chia, nello stesso anno fu fondata la Ban- 
ca del Lavoro e del Risparmio che ebbe come 
presidente l’avv. Gioia del Banco di Roma 
e come consigliere Achille Grandi. Nel 1920 
venne costituito il Credito Padano a Man- 
tova e venne acquistata la Banca Commer- 
ciale Triestina, mentre Filippo Meda, si in- 
stallava alla Presidenza della Banca Popolare 
di Milano. 

Alla forte espansione delle banche cat- 
toliche nel settentrione, fecero riscontro le 
forti perdite del Banco di Roma, per le sue 
avventure africane, ridimensionate dalla 
guerra in Europa. 

Dopo la fine della grande guerra, il go- 
verno Giolitti per ridurre la conflittualità 
sociale ricercò l’appoggio dei socialisti, ed 
inserì nel proprio programma, l’evocazio- 
ne allo stato dei super profitti di guerra, 
ed introdusse la nominatività dei titoli. An- 
cora una volta la finanza cattolica si schierò 
dalla parte del grande capitale opponendosi 
al programma Giolitti. Con molto impegno, 
i cattolici, ottenero il loro obiettivo, con il 
Ministero Bonomi succeduto a Giolitti, del 
quale, essi erano entrati a far parte. 


remmo noi? 


Finanza cattolica e fascismo 


Il 10 novembre 1922, pochi giorni dopo 
la sua andata al potere Mussolini abrogò 


la legge sulla nominatività dei titoli già bloc- 
cata dal governo Lonomi, accogliendo una 
delle principali rivendicazioni del grande 
capitale cattolico. 

Nel 1923 Mussolini rese un secondo fa- 
vore al Vaticano. Il Banco di Roma aveva 
avuto notevoli perdite in Africa, ed aveva 
in portafoglio molti titoli di industrie bel- 
liche entrate in crisi in tempo di pace (fal- 
limento della Ansaldo dei fratelli Perrone 
di Genova e della Banca di sconto). Mus- 
solini fece intervenire la Banca d’Italia la 
quale si accollò le perdite del Banco, quan- 
tificate più tardi, dal ministro del tesoro fa- 
scista Alberto Stefani in 2.120.000 di lire 
(corrisondenti a 1.600 miliardi attuali). Del 
resto, la volontà del governo fascista di ac- 
cogliere le richieste del Vaticano, allo sco- 
po di essere a sua volta aiutato a consoli- 
dare il proprio potere tra le masse, si ma- 
nifestò con altri fatti. 

Nel 1923 vennero aggravate le sanzioni 
contro le: «offese alla religione cattolica 
e al clero», vennero ricostituiti i cappella- 
ni militari, fu introdotto l’insegnamento re- 
ligioso obbligatorio nelle scuole elementa- 
ri, favorita la scuola privata, finanziata la 
fondazione dell’Università Cattolica a Mi- 
lano, e viene più che raddoppiato, il con- 
tributo dello stato per l’aumento delle con- 
grue ai parroci, ed esteso il beneficio dei 
canonici dei capitali cattedrali. I cattolici 
ripagarono Mussolini di tanta generosità: 
il 12 aprile 1923, alcuni parlamentari cat- 
tolici, fra essi il senatore Nava presidente 
del Banco Ambrosiano votarono un ordine 
del giorno di solidarietà con il fascismo. 

Quando i fascisti portarono in parlamento 
la legge di modifica del sistema elettorale 
introducendo il sistema maggioritario, Fi- 
lippo Meda, fu il primo a dichiararsi fa- 
vorevole. Nel 1925 Mussolini istituì una com- 
missione che si occupasse di riordinare i rap- 
porti con la chiesa in materia di diritto ec- 
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— Santità, se Mussolini scatenasse la guerra che fa- 


— Benediremmo gli eserciti di fronte. 


clesiastico. Della commissione vennero uf- 
ficiosamente chiamati a fare parte tre di- 
gnitari del Vaticano. Nel 1926 la commis- 
sione presentò al papa il disegno di legge, 
ma Pio XI, avendo capito di poter ottene- 
re molto di più da Mussolini affermò che, 
T'accordo non poteva raggiungersi: « fin che 
duri, l’iniqua condizione fatta alla Santa 
Sede ed al romano Pontefice». 


I rapporti economici tra Italia 
e Vaticano: i Patti Lateranensi 


I Patti Lateranensi sottoscritti da Mus- 
solîni e dal segretario di stato cardinale Ga- 
spari, l'11 febbraio 1929 riguardavano tre 
ordini di questioni: «la cessione da parte 
dell’Italia del territorio della città del Va- 
ticano, la regolamentazione delle questio- 
ni finanziarie, ed i rapporti generali tra stato 
italiano e città del Vaticano. Le diverse ma- 
terie furono composte stipulando tre dif- 
ferenti documenti: il trattato del Laterano, 
la convenzione finanziaria, ed il Concordato. 

Poco si è parlato dei contenuti e delle con- 
seguenze economiche dei tre patti Latera- 
nensi, le cui conseguenze arrivano fino ai 
giorni nostri, conviene quindi descrivere le 
principali norme finanziarie in essi conte- 
nute. Nel Trattato del Laterano all’art. 11 
si afferma: «gli enti centrali della chiesa sono 
esenti da ogni ingerenza da parte dello stato 
italiano ». 

L'articolo 13 dispone «il trasferimento 
al Vaticano in piena proprietà delle basili- 
che S. Giovanni in Laterano, Santa Maria 
Maggiore e S. Paolo con gli edifici annes- 
si, come pure il trasferimento al Vaticano 
dei capitali che lo stato annualmente ver- 
sava, tramite ministero della pubblica istru- 
zione, alla Basilica di S. Paolo; con l'art. 
14 veniva ceduto al Vaticano un comples- 
so di terreni e palazzi, tra i quali Castel Gan- 
dolfo. Tutti questi palazzi e terreni com- 
presi il Sant'Uffizio e la propaganda Fida, 
godono delle immunità del diritto interna- 
zionale e non sono assoggettati a controlli 


CONCORDATO 


o espropri e sono esenti da qualunque ur 
buto! 

L'articolo 17 infine stabilisce che: «le re- 
tribuzioni di qualsiasi natura, dovute dal- 
la S. Sede agli altri enti cenîrali della chie- 
sa e dagli enti gestiti direttamente dalla S. 
Sede, anche fuori di Roma, a dignitari, im- 
piegati e salariati saranno nel territorio ita- 
liano esenti, a decorrere dal gennaio 1929, 
da qualsiasi tributo verso lo stato e qua- 
lunque altro ente». Venne quindi ricosti- 
tuita la «mano morta» mentre le esenzio- 
ni tributarie, atte a garantire forti profitti 
alla finanza cattolica diedero il via alla col- 
laborazione tra finanzieri laici e istituzio- 
ni economiche vaticane. 

La convenzione finanziaria stabiliva che 
tenuto conto: «dei danni ingenti subiti dalla 
sede apostolica per la perdita del patrimo- 
nio di S. Pietro costituito dagli antichi stati 
pontifici e dei bisogni sempre crescenti della 
Chiesa «lo stato italiano si impegnava a ver- 
sare al Vaticano l’importo di 750 milioni 
di lire in contanti, ed un miliardo di lire in 
titoli al 5%. Da parte sua il Vaticano di- 
chiarava definitivamente chiusa la questione 
romana. Venuto in possesso di una gran- 
de quantità di liquidi, si presentò per il Va- 
ticano, il problema di investirli proficua- 
mente. A tale scopo il 7 giugno 1929 papa 
Pio XI costituì 1’ Amministrazione Specia- 
le della S. Sede. A dirigere l’ente finanzia- 
rio Vaticano venne chiamato l’ing. Bernar- 
dino Nogara parente dell’arcivescovo di Udi- 
ne. Si tenga presente che al valore attuale 
il rimborso al Vaticano si aggirerebbe at- 
torno ai 1.000 miliardi di lire. 

Per quanto riguarda il Concordato l’art. 
2 stabilisce l'esenzione fiscale per tutte le 
pubblicazioni, o affissioni, atti e documenti 
del Vaticano, come pure l’art. 6 stabiliva 
la non pignorabilità degli assegni degli ec- 
clesiastici. Le concessioni più importanti da 
parte dello stato italiano nei confronti del 
Vaticano sono contenute negli articoli 29, 
30, 31 del Concordato. Essi rappresenta- 
no una vera restaurazione delle leggi «ever- 
sive» approvate dallo stato dal 1840 al '67. 


L'art. 29 stabilisce che; « iermo resian- 
do la personalità giuridica degli enti eccie- 
siastici finora riconosciuti dalle leggi ita- 
liane (Santa Sede) tale personalità sarà ri- 
conosciuta anche alle chiese pubbliche aperte 
al culto comprese quelle appartenenti agli 
enti ecclesiastici soppressi. Sarà riconosciuta 
personalità giuridica alle associazioni reli- 
giose approvate dalla chiesa, nonché alle 
associazioni religiose aventi la casa madre 
all’estero ecc... Inoltre sono ammesse le fon- 
dazioni religiose di qualunque specie. Gli 
atti compiuti finora da enti ecclesiastici senza 
l'osservanza delle leggi italiane potranno es- 
sere regolarizzati dallo Stato italiano su ri- 
chiesta. Infine agli effetti tributari le ope- 
re di religione e di culto vengono equipa- 
rate a quelle di beneficenza, e viene esclu- 
sa per l'avvenire la istituzione di qualsiasi 
tributo speciale a carico dei beni della chie- 
sa», essendo da quelli ordinari già stata 
esentata. 

L’articolo 30 pone le basi per quello che 
sarebbe poi diventato lo lor affermando che: 
«La gestione dei beni appartenuti a qual- 
siasi istituto ecclesiastico sarebbe avvenu- 
ta sotto la vigilanza ed il controllo della sola 
autorità della chiesa, restandone escluso ogmì 
intervento da parte dello stato, e senza ob- 
bligo di assoggettare a conversione i beni 
immobili ». Nello stesso articolo lo stato 
conosceva agli istituti ecclesiastici e alle a>- 
sociazioni religiose di acquisire beni, sal 
vo le disposizioni delle leggi civili riguar- 
danti gli enti morali. 

Infine l’articolo 31 stabilisce che Vere 
zione di nuovi enti ecclesiastici ed associa» 
zioni religiose, sarà fatta dall’autorita ec 
clesiastica secondo le norme del diritto ca- 
nonico. Successivamente l'autorità civilì da- 
ranno il loro benestare. 

In definitiva, con l’andata al potere del 
fascismo, la chiesa diventa uno dei pilastri 
del potere, non solo religioso politico mo- 
rale, ma economico, ponendo le basi per 
gli eventi dei nostri giorni. Scriveva infatti 
Giovanni Grilli: «La notevole somma da- 
ta da Mussolini al Vaticano, ha permesso 


@ questo di aumentare considerevolmente 
î mezzi di cui già disponeva e di entrare in 
misura maggiore di prima nel vivo della no- 
stra economia. La personalità giuridica e 
la facokà di possedere ogni specie di beni 
accordata a tutte le associazioni, ordini, con- 
gregazioni sulla base del solo diritto cano- 
mico, con l’obbligo dello stato di ricono- 
scerlìi, ha ricostituito nel volgere di pochi 
anni, una immensa «mano morta». L’e- 
norme accumulo di mezzi impiegati in Ita- 
Ria e all’estero, e la creazione di una fittis- 
sîma rete di enti e di organizzazioni a un 
tempo religiosi, morali, ed economici, che 
penetrano e corrodono la vita e l'economia 
del paese consentono al Vaticano di mano- 
wrare la politica italiana, in senso spesso con- 
trario ai suoi stessi interessi, e alle esigen- 
ze di sviluppo culturale e civile». 


Le conseguenze economiche 
dei Patti Lateranensi 


A riconoscimento ufficiale del fatto che 
ormai numerosi finanzieri legati al Vaticano, 
da anni partecipavano ai centri economici 
dirisenti dell'economia italiana, il conte Pao- 
lo Blumensthil uno dei più conosciuti fidu- 
ciariì della corte pontificia, fu chiamato a 
fare parte del consiglio di amministrazio- 
ne della Banca d’Italia. 

Poco propensi all'investimento industriale 
diretto (lo sfruttamento dei lavoratori po- 
co si addice alla morale cattolica) e dato 
che le leggi impedivano alle banche il cre- 
dito a lungo termine, i finanzieri vaticani 


investirono ? loro bod:, nella speculazio- 
ne immobaiare, e per la prima volta, nm modo 
massiccio, entrarono nelle grandi finanziarie 
che proprio in quel periodo i grandi grup- 
pi industriali stavano costituendo. Nel gi- 
ro di pochi anni dirigenti del Banco di Ro- 
ma e del Santo Spirito entrarono nelle fi- 
nanziarie della Fiat, Pirelli, Italcementi, Edi- 
son e nell’Istituto di credito Fondiario e nel 
Credito fondiario Sardo, assieme a finanzieri 
liguri e lombardi. 

L’ing. Bernardino Nogara nominato dal 
Papa amministratore speciale della Santa 
Sede, entrò nel consiglio di amministrazione 
della più grande finanziaria industriale d’I- 
talia, la Comofim, voluta dalla Comit (ri- 
velatasi in seguito una colossale truffa ai 
danni dei risparmiatori) nella quale sede- 
vano, il presidente della Comit Toeplitz, il 
barone Avezzana il senatore Crespi, ed il 
senatore Bocciardo presidente dei siderurgici 
liguri. 

Il Vaticano non si limitò a partecipare, 
ma dette vita ad iniziative proprie come la 
Società Romana di Finanziamento e l’Isti- 
tuto Centrale di Credito. Il 1° agosto 1929 
assieme ad Agnelli, Pesenti, Feltrinelli, Ste- 
fano Benni, il Banco di Roma fondò la fi- 
nanziaria per le imprese italiane all’estero. 
Il 4 giugno 1929 il senatore Cavazzoni, il 
senatore fascista Bevione, il conte Franco 
Ratti nipote del papa, ed il fascista Giovanni 
Marinelli (assassino di Matteotti) diedero 
vita alla società di assicurazione Praevidentia. 
Per quanto riguarda le società industriali, 
a partire dal ’29 gli uomini del Vaticano en- 
trarono nei consigli della: Breda, Dalmi- 


ne, Reggiane, Forrorotaîe, Società elettri- 
che italia centrale, Soc. agricola lombar- 
da di Milano, nelle Marche Francesco Pa- 
celli divenne vice presidente dell’Italgas, la 
quale forniva gas a 40 grandi centri italia- 
ni, e fondò la prima società per la produ- 
zione di gas liquido. La grande crisi degli 
anni ’30 è però alle porte anche in Italia, 
le tre banche cattoliche, Banco di Roma, 
Banco di S.Spirito e Credito Sardo e le due 
laiche, Comit e Credito Italiano, si trova- 
rono coinvolte in un gigantesco crack, con 
titoli azzerati, crediti inesigibili e non sol- 
vibili, nei confronti dei depositari. Anco- 
ra una volta l’intervento del regime fasci- 
sta a favore delle banche vaticane fu par- 
ticolarmente generoso. I titoli mobiliari da 
esse posseduti, furono trasferiti al nascen- 
te Istituto per la ricostruzione industriale 
(Iri) (benché aventi valore nullo) con un prez- 
zo addirittura superiore a quello di merca- 
to, come afferma una relazione dell'Istituto: 
«Il valore che venne così accreditato alle 
banche era superiore, evidentemente, al va- 
lore attribuibile alle partite trasferite all’I- 
ri; la differenza tra il valore riconosciuto 
e il valore delle posizioni trasferite, costi- 
tuì la perdita dell’operazione di risanamento 
addossata all’Istituto». 

Per la seconda volta dal 1923 ai lavora- 
tori italiani venne addossata la perdita delle 
speculazioni vaticane, nel 1934 il carico at- 
tribuito all’Iri per questa operazione fu di 
6 miliardi di lire, pari ad oltre 600 attuali, 
in cambio la chiesa rafforzò il proprio so- 
stegno al regime di Mussolini. Anche ne- 
gli anni precedenti la seconda guerra mon- 
diale la finanza cattolica andò espanden- 
dosi velocemente, nel 1939 il conte Franco 
Ratti, nipote del Papa, entrò nella Banca 
Nazionale dell’ Agricoltura e nell’Istituto Ita- 
liano di Credito Fondiario, e verso la fine 
del 1939 il conte fiduciario del Vaticano entrò 
nel monopolio delle fibre, la Snia, e un de- 
cennio dopo, ne diventò il vice presidente. 

I buoni rapporti tra fascismo e Vatica- 
no si manifestarono anche sul piano delle 
partecipazioni congiunte nella gestione di 
imrepse industriali e finanziarie. Il più evi- 
dente fu quello delle partecipazioni del conte 
Adolasso, con il fascista conte Marinotti, 
al vertice della Snia Viscosa. Nell’Istituto 
di Credito fondiario due fiduciari del Pa- 
pa Filippo Cremonesi e Rosmini, operarono 
al fianco del senatore fascista Bevione. Nel 
Banco di Roma, dopo il salvataggio del 1934, 
entrò a dirigere la società di gestione delle 
rapine coloniali in Etiopia, assieme al cat- 
tolico principe Borghese operò il fascista 
Antonio Marescalchi. In due società di as- 
sicurazioni a Milano, l’Anonima Vita e l’I- 
stituto Italiano di Previdenza, si trovaro- 
no a fianco, il quadrumviro Emilio de Bo- 
no ed il conto Franco Ratti nipote di Pio XI. 

Come in occasione della prima guerra 
mondiale, i finanzieri cattolici ed il Vati- 
cano, si trovarono strettamente affiancati 
ai guerrafondai, per trascinare l’Italia nel 
secondo conflitto mondiale. Questa volta 
a fianco della Germania di Hitler. Alla vi 
gilia della 2° guerra mondiale, alla pr 
denza di industrie belliche, come ad esem- 
pio, le officine meccaniche Reggiane, e Com- 
pagnia Nazionale Aereonautica, del srup- 
po Caproni vi era l’onnipresente nipote del 
papa, Franco Ratti, il quale era anche pre- 
sidente del Banco Ambrosiano. 


Dalla 

attuale crisi 
economica quale 
economia-mondo e 
quale società mondiale 
ne potranno scaturire? 


NOTE SULLA CRISI ATTUALE 
DEL CAPITALISMO 
INTERNAZIONALE 


Giorgio Riolo 


Come ha giustamente detto Andrè Gunder 
Frank, la parola crisi richiama spesso il crollo 
o almeno difficoltà economiche gravissime. 
Ma il tipo di crisi che l'economia mondia- 
le capitalistica sta attraversando è piutto- 
sto aderente al significato originario del ter- 
mine. Crisi viene dal greco Krisis « decisio- 
ne, scelta, momento cruciale in cui si deci- 
de della guarigione o della fine di un orga- 
nismo malato». E appunto di decisione si 
tratta dal momento che l’esito non è 
scontato. 

La presente crisi economica è affatto di- 
versa dalle due precedenti grandi crisi ca- 
pitalistiche: la «grande depressione» del 
1873-1893 che si risolve con l’avvio dell’im- 
perialismo classico e l’inasprimento del rap- 
porto tra «centro» e « periferia» del mondo 
(controtendenza alla caduta tendenziale del 
saggio del profitto nei paesi del centro), l’i- 
nizio della fine dell’egemonia britannica, 
la cosidetta seconda rivoluzione industria- 
le, la comparsa di nuove potenze quali la 
Germania e gli Stati Uniti, e la crisi del 1929 
che portò al keynesismo reale, all’intervento 
massiccio dello stato nell’economia, al riarmo 
permanente (accresciuta importanza della 
III Sezione, mezzi di distruzione, della pro- 
duzione complessiva sociale) e, con la se- 
conda guerra mondiale, alla sanzione de- 
finitiva dell’egemonia Usa e della Pax Ame- 
ricana del dopoguerra. 

Molti economisti marxisti, in primo luogo 
Ernest Mandel, per l’analisi della presente 
crisi hanno preso a modello l’«onda lun- 
ga» di N.D. Kondratev, l’economisia so- 
vietico che negli anni venti lavorò alla ico- 
ria delle crisi capitalistiche. Secondo que- 
sto modello l'economia capitalisiuca segue 
=n andamento acdkoo é arca cinquanta am 


divisi in una fase A di slancio, di accume- 
lazione accelerata e di massicci investiment 
e in una fase B di accumulazione rallenta- 
ta e di stagnazione. L'economia mondiale 
capitalistica sta pertanto attraversando la 
fase B del ciclo il cui inizio della fase A n 
monta all’immediato dopoguerra. Questa 
fase B si è aperta con la congiuntura del 
1966-67 e dovrebbe concludersi attorno al 
1990. Ma la specificità dell’odierna crisi è 
tale che Immanuel Wallerstein dice che es 
sa può durare anche cento anniì poiché © 
una crisi globale e di transizione verso un 
nuovo ordine economico e politico mom- 
diali. È globale perchè investe la totalita- 
mondo e non solo quindi il momento spe- 
cificamente economico. Quindi nella sua ana- 
lisi non è lecito separare il momento eco- 
nomico da altri momenti politici, sociali, 
soggettivi-umani. 

Guardiamo al recente passato. Alla fine 
degli anni sessanta la Pax Americana non 
riesce ad imporsi nel Vietnam, la tigre dì 
carta si perde nella giungla indocinese e Ile- 
conomia di guerra americana si dissangua. 
(Forse molti oggi, « pentiti», si sono dimen- 
ticati le parole del generale Vo Nguyen Giap 
secondo cui il fattore umano è più impor- 
tante delle armi e della tecnologia). Il 1968 
scuote il mondo capitalistico e del social 
smo dell'Est. Emergono nuove soggettivi 
tà e gli operai del centro riprendono le lot- 
te. Nell'agosto 1971 gli Usa decretano la 
fine degli accordi monetari di Bretton 
Woods, il dollaro non funge più da mone- 
ta mondiale, al pari dell’oro, viene a man- 
care il governo mondiale dell'economia dei 
conseguenti cambi fluttuanti e tempeste fi 
manziarie. Inizia i declino dell'esemonia Usa 
economica, politica e militare. Il 1973 e 


crisi petrolifera non è che l’ultimo atto di 
ag sporchi arabi e ai popoli del Terzo Mon- 
do per l’aumento dei prezzi delle materie 
prime. Oggi il generale ribasso degli stessi 
(în primo luogo quello del petrolio) che non 
fa ripartire l'economia sta a dimostrare che 
quella era nebbia ideologica che il capitale 
spargeva per nascondere le vere cause. 

La crisi è globale e non risparmia i paesi 
dell'Est, sia perché in parte integrati al mer- 
cato mondiale capitalistico, sia perché le con- 
traddizioni, inevitabili, dell'Impero d’Oriente 
periodicamente esplodono soprattutto nei 
suoi anelli più deboli: Ungheria nel 1956, 
Cecoslovacchia nel 1968, Polonia a varie 
rîprese, praticamente in tutto questo dopo- 
guerra. 

La crisi è globale e investe le altre sfere 
dell'ideologia, molte certezze vacillano, tutto 
diventa relativo e il mondo è visto come la 
motte dove tutte le vacche sono nere. A co- 
ronamento la consapevolezza che siamo in 
piena crisi ecologica e che il bel pianeta az- 
murro lentamente vada degradandosi e venga 
saccheggiato in modo criminale. Il perico- 
lo di guerra nucleare e la reale possibilità, 
per la prima volta nella storia, dell’estin- 
zione della specie umana, completano si- 
nistramente il quadro. 

Da quanto si è detto risulta evidente che 
l'approccio puramente economico non è suf- 
ficiente per capire non solo la crisi ma an- 
che come funziona il mondo. Per avere lumi, 
dobbiamo rivolgerci al vecchio leone di Tre- 
virì, a Londra, nel povero quartiere di Soho. 


Il concetto di crisi in Marx 


Marx ha subito la sorte di molti: è stato 
molto lodato (0 biasimato dagli avversari) 
ma poco letto e capito. Lo si è fatto passa- 
re, soprattutto dagli epigoni della Secon- 
da e della Terza Internazionale, come de- 
terminista, meccanicista, idolatra delle forze 
produttive e del fattore economico in ge- 
nerale. Ci si dimentica in buona o malafe- 
de che da rivoluzionario in specie, nella gio- 
ventù, si era proposto di «rovesciare tutti 
ì rapporti nei quali l’uomo è un essere de- 


eradato, asservito, abbandosato e sprese- 
vole » (Introduzione a « Per la critica della 
filosofia hegeliana dei diritto pubblico ») e 
pertanto di criticare l’economia politica e 
la sua pretesa scientificità e neutralità. 

Proprio uno dei fondamenti della «cri- 
tica dell’economia politica » è la dialettica 
di momento economico e momento extrae- 
conomico. Per Marx, il momento econo- 
mico è solo, per usare il termine tedesco, 
libergreifendes Moment, cioè momento ege- 
monico, onnipresente ma non onnipoten- 
te. Altri momenti (politici, sociali, religio- 
si, culturali, ecc.) intervengono e spesso in 
modo decisivo. Che ne sarebbe allora di 
quell’«elemento storico e morale» di cui 
Marx parla nel Capitale, della lotta di classe 
e della lotta dei popoli per la propria libe- 
razione? Ma la deformazione non si ferma 
solo al momento economico in sé. 

All’interno dell’economico si passa alle- 
gramente, nella considerazione, dai rapporti 
di produzione alle forze produttive e, di- 
menticando che le più grandi forze produttive 
sono l’uomo e, come dice Marx nella Sa- 
cra Famiglia, la classe rivoluzionaria, si ri- 
solve il tutto in tecnologia. (È toccato proprio 
a Mao accusare Stalin di vedere solo la tec- 
nica e non l’uomo). 


Il metodo generale che permise a Marx 
di persegire la «critica dell’economia poli- 
tica» fu il metodo dialettico, ma la dialet- 
tica, come Marx, ha subito una brutta sorte. 
Proprio nel Capitale aveva scritto che «essa 
è critica e rivoluzionaria per essenza ». Ma 
quando si è poco critici e poco rivoluzio- 
nari il suo destino è segnato. La razionali- 
tà borghese-capitalistica fondata sull’intel- 
letto miope e di corto respiro ha fatto breccia 
là dove doveva essere di casa la dialettica 
materialistica e la teoria della liberazione 
delle classi oppresse ha compiuto pochi passi 
avanti. 

L’esigenza posta dalla ragione dialetti- 
ca di cogliere l’essenza al di là dell’appa- 
renza e di abbracciare il processo intero e 
non soffermarsi ai suoi singoli momenti, 
permise a Marx di svelare il fondamento 
vero delle crisi capitalistiche. Innanzitutto 


me ha daro una descrizione fenomenolog:- 
ca. Per lui ia spiegazione non è monocau- 
sale: sempre legate alla caduta tendenziale 
del saggio del profitto, esse non sono mai 
solo da sottoconsumo e sovraproduzione, 
oppure da sproporzionalità dei due settori 
tradizionali della produzione complessiva 
sociale (I, mezzi di produzione e II, mezzi 
di consumo), ma sempre da una varia combi 
nazione di queste cause. 

Queste cause rinviano, come si è detto, 
al fondamento vero, all'essenza delle crisi 
capitalistiche che è la contraddizione « as- 
soluta» del capitalismo: la contraddizione 
tra valore d’uso e valore di scambio, e a 
tutto ciò che ne scaturisce, vale a dire l’ac- 
cumulazione e la valorizzazione del capi- 
tale come fini in sé, la produzione di valo- 
ri d’uso quale «termine medio» e «male 
necessario » per fare soldi. Da qui la feb- 
bre di fare sempre più soldi per mezzo del- 
la speculazione finanziaria. Denaro che figlia 
denaro. Una contraddizione mortale. 


Il rapporto economico 
fra centro e periferia 


L’alternativa è dunque la seguente: o de- 
cide il capitale quale sarà l’esito della crisi 
o le classi oppresse. 

Il capitale ha sempre svolto egregiamente 
il suo ruolo nel corso della storia e, mal- 
grado guerre mondiali e conflitti, è sempre 
stato internazionalista. Non altrettanto si 
può dire del movimento operaio mondia- 
le. Il Che fare? ci viene indicato da marxi- 
sti che hanno elaborato la teoria del rap- 
porto centro-periferia. Per l’ultimo volu- 
me della Storia del marxismo di Einaudi, 
dedicato al marxismo oggi, Samir Amin ha 
scritto un bel saggio dal titolo La vocazio- 
ne terzomondista del marxismo in cui espri- 
me in maniera concisa ed efficace tesi che 
da tempo sostiene assieme ad altri di cui 
si è detto sopra. Essi cercano di prosegui- 
re l’opera di Marx in modo non dogmati- 
co. Facendo uso delle categorie marxiane 
e arricchendole per rendere conto delle tra- 
sformazioni del capitalismo contempora- 


Soldati della guardia nazionale 

ed operai in armi nella sala del trono 
di Tuilleries, Parigi, 24 febbraio 1848. 
Il popolo di Parigi insorto abbatte 
la monarchia del «re dei banchieri» 
Luigi Filippo. La Francia divenne 
una repubblica. 


neo, sempre cossideraso se scala monda- 
le, sì sforzano di peesare m modo aperto, 
critico, politico, nella drezione quindi della 
«critica dell'economia politica» di oggi 

Fin dal suo sorgere, l'economia capita- 
listica mondiale si è strutturata in un «cen- 
tro» costituito da pochi paesi sviluppati, 
dominanti e sfruttatori e una «periferia» 
dominata e sfruttata (con varie posizioni 
intermedie: la cosiddetta semiperiferia). Que- 
sta gerarchia si è venuta acuendo soprat- 
tutto dall’epoca dell’imperialismo classico 
descritto da Lenin. Fino a quel momento 
il proletariato del centro era ancora il pro- 
letariato che «non aveva da perdere che le 
proprie catene» Marx lo aveva descritto da 
par suo nella Sacra Famiglia: « Poiché l’a- 
strazione di tutta l’umanità, anche l’appa- 
renza dell'umanità, è praticamente totale 
nel proletariato pienamente sviluppato; poi- 
ché le condizioni di vita del proletariato rap- 
presentano il punto focale di tutte le con- 
dizioni disumane della società moderna; e 
poiché l’essere umano si è perso nel prole- 
tariato ma ha acquistato una coscienza teo- 
rica di questa perdita ed è spinto da neces- 
sità impellenti ed inevitabili... a ribellarsi 
contro questa disumanità, tutti questi so- 
no i motivi per cui il proletariato può e de- 
ve emanciparsi». Oggi questa descrizione 
si addice piuttosto al proletariato della pe- 
riferia. Da allora nel proletariato del cen- 
tro, soprattutto nei suoi strati superiori, la 
cosiddetta «aristocrazia operaia» (/abour 
aristocracy), si è fatta sempre più strada la 
consapevolezza che il miglioramento delle 
proprie condizioni di vita poteva attuarsi 
attraverso un adattamento, una serie di ri- 
forme che si potevano fondare però sulla 
disponibilità di un bottino imperialistico: 
in breve la strategia e la tattica della social- 
democrazia. 


Non è un caso che la rivoluzione nel 1917 
avvenne in Russia, un paese allora tra la 
periferia e la semiperiferia. Così come non 
è un caso che i seri tentativi di spezzare il 
sistema avverranno in seguito nella perife- 
ria. In breve il potenziale rivoluzionario si 
è spostato dal centro alla periferia. E con 


Grande manifestazione popolare 
per reclamare le dimissioni 

di Metternich a Vienna, 

13 marzo 1848. 


messa per avviare un nuovo internaziona- 
lismo in grado di spezzare il circolo vizio- 
so secondo cui « chi sa ed è organizzato non 
agisce e chi agisce non sa» e una nuova so- 
lidarietà tra classi oppresse al centro e alla 
periferia che costituisca una potente leva 
per la trasformazione. In un documento del 
Consiglio Generale della prima Internazio- 
nale, Marx aveva indicato nell’odio dell’o- 
peraio inglese nei confronti di quello irlan- 
dese e nella mancata fusione dello «ardo- 
re rivoluzionario dell’operaio celtico» con 
il «temperamento vigoroso ma lento del- 
l’operaio anglosassone» due cause, tra le 
altre, del perpetuarsi del potere della bor- 
ghesia. «Questo antogonismo tra i prole- 
tari dell’Inghilterra viene nutrito e tenuto 
desto ad arte dalla borghesia. Essa sa che 
questa scissione è il vero segreto del man- 
tenimento del suo potere». Questa analisi 
occorre estenderla a livello mondiale e al- 
l’epoca presente. Da questo punto di vista, 
costituiscono un duro monito i fatti recenti 
di Poissy in Francia, per fare un esempio 
trai tanti, e il pericolo serio che il capitali- 
smo esca dalla crisi attraverso quello che 
si definisce il «modello 1984» 0 «modello 
sudafricano », con l’onnipotenza del capi- 
tale (il vero Big Brother) e la netta scissio- 
ne tra salariati «bianchi » (tecnocrazia, strati 
superiori, la nuova Labour aristocracy ecc.) 
e masse «nere» (proletariato della perife- 
ria, strati inferiori e dispersi del proletariato 
del centro, emarginati, anziani, donne, han- 
dicappati, ecc.). 


Una nuova solidarietà 
rivoluzionaria 


Questa nuova solidarietà deve fondarsi, 
soprattutto per il proletariato del centro, 
su una nuova coscienza poiché oggettiva- 
mente esso è portato all’adattamento, a una 
migliore partecipazione agli utili e infine al 


corollari « politica dei 


nazionali », ecc.) 


ente continuare l’opera intrapresa da Ro- 
sa Luxemburg, da Lenin, da Mao sul 
sante della prassi politica e, tra gli alt 
Gyòrgy Lukas ed Ernst Bloch, per un ver- 
so, e Jean Paul Sartre, per un altro, sul ver- 
sante propriamente filosofico, in direzio- 
ne di quella che si può definire la teoria mar- 
xista del fattore soggettivo e di quella ef 
ca marxista dalla quale non si può prescin- 
dere per una genuina teoria e una genuìina 
prassi della liberazione. 

Infine questa nuova solidarietà deve es- 
sere in grado di cogliere le numerose real 
tà che lungi dallo scomparire sotto ì colpì 
della omogeneizzazione capitalistica a livello 
mondiale, si sono invece consolidate: le na- 
zioni, i popoli, le minoranze etniche, ì mo- 
vimenti religiosi, le figure miste di prole- 
tariato urbano e rurale, il sottoproletaria- 
to, ecc. Solo così è possibile vedere nella 
rivoluzione iraniana non solo la follia de- 
gli ayattolah e il fanatismo delle masse, ma 
anche quel fanatismo e quella religiosità dt 
rompenti e trasformatori che i dannati della 
terra esprimono quando si vogliono libe- 
rare e «camminare eretti». Solo così è pos- 
sibile non lasciarsi ingannare dalla madonna 
nera di Cestochowa al petto degli operai po- 
lacchi. Come diceva Marx è facile essere 
berali a spese del Medioevo: così è facile 
essere illuministi a spese del fanatismo &. 
masse diseredate dimenticando che questo 
illuminismo occidentale si è presentato a que 
sti popoli nella forma della perfidia, del se 
cheggio e del massacro. 


Lenin nell’Estremismo, malattia infan- 
tile del comunismo ha scritto: «La stona 
in generale, la storia delle rivoluzioni in par- 
ticolare, sono sempre più ricche di conte- 
nuto, più varie, più multilaterali, più vive, 
più «astute» di quanto immaginino i mì 
gliori partiti, le più coscienti avanguardie 
delle classi più avanzate ». Questa ricchi 
za e questa «astuzia » bisogna cogliere per 
essere critici e rivoluzionari, così al centro 
come alla periferia. 


Inserto 


Dal Convegno « Cento anni dopo Marx» riportiamo in questo inserto i contri- 
buti significativi di Lucia Kleiber e di Costanzo Preve. Ad essi abbiamo affianca- 
to una intervista ai filosofi jugoslavi G. Petrovic e V. Mikecin, realizzata in occa- 
sione del suddetto convegno. 
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Cento ann dopo Marx 


LA 
CONTRADDI- 
ZIONE FRA 
CAPITALE 

E LAVORO 


Lucia Kleiber 


Il riferimento al carattere sfruttatore del 
rapporto capitale-lavoro salariato riveste un 
ruolo centrale nella tradizione del movimento 
dei lavoratori. Questo vale come base di una 
contraddizione di classe insuperabile attra- 
verso cui la classe lavoratrice è costretta a 
lottare ogni giorno per le sue condizioni dî 
vita e di lavoro. Si può eliminare questa con- 
traddizione di classe solamente espropriando 
la classe capitalistica che dispone dei mez- 
zi di produzione. 

Le mie osservazioni costituiscono, a mio 
avviso, la base del programma di una ri- 
costruzione dell’analisi del capitale, rico- 
struzione che analizza la forma del valore, 
come pure la base dello sviluppo del fram- 
mento del sistema marxiano. Esse dovreb- 
bero rappresentare la comprensione della 
contraddizione esistente tra capitale e la- 
voro, una comprensione che nella sua es- 
senza non si àncora al problema dello sfrut- 
tamento, della lotta economica di classe e 
della proprietà ma che scopre questi pro- 
blemi come possibilità in cui si articola la 
contraddizione anche se in forma fittizia. 

Uno studio del Capitale di Marx che non 
sia caratterizzato già in partenza dal pre- 
giudizio secondo cui la storia dell’uomo è 
una storia di sfruttamento e lotte di clas- 
se, riconosce la complementarietà delle ca- 
tegorie «valore della merce forza-lavoro » 
(vale a dire « salario ») e « plusvalore » (con 
la sua suddivisione in interessi rendita e pro- 
fitto dell’imprenditore). In particolare es- 
so considera la quotidiana lotta di classe 
come una lotta basata sulla concorrenza, 
una lotta per la quantità del reddito nelle 
generali forme di libertà, uguaglianza e pro- 
prietà. Una lotta in cui pur sorgendo d 
ferenze di interessi come conseguenza dì in 
teressi diversi concernenti il reddito, non 
si manifesta però in forma diretta alcuna 
contraddizione. 

La contraddizione tra lavoro e capitale 
non deve essere interpretata erroneamente 
come un contrasto di interessi tra law 
salariato e capitale. La sua definizione p 
sostanziale non si fissa tanto alla cai 

ia «plusvalore » quanto a quella del «wa- 
>. Non di meno la struttura del lavoro 
nel capitalismo, struttura che è alla base della 


lori 


si riferisce solamente al comorsso del valo- 
re bensì anche al rapporto del lavoro sala- 
riaio. 

Se, analizzando la merce ed il denaro, si 
considera il lavoro vivo come condizione 
del lavoro astratto, tenendo in considera- 
zione il fatto che il lavoro astratto nel suo 
carattere sociale astratto esiste oggettiva- 
mente nella forma del valore solo separa- 
to dal lavoro vivo, allora l’analisi del rap- 
porto del lavoro salariato mostra come il 
lavoro astratto nella forma del capitale di- 
venta la condizione del lavoro vivo nel ca- 
pitalismo. Il lavoro esiste solamente come 
lavoro salariato. In questo modo il capita- 
le ha incorporato in sé con il lavoro sala- 
riato la condizione della sua stessa esisten- 
za come un qualche cosa d’altro prodotto 
dal capitale stesso. Questa struttura del la- 
voro nel capitalismo rappresenta una dia- 
lettica specifica del lavoro vivo ed oggetti- 
vo come base di una socializzazione del la- 
voro in forma separata dai lavoratori (pro- 
duttori). Io definisco come feticcio del ca- 
pitale \a predominanza che il valore ha in 
questa struttura nella sua forma concreta 
come denaro. Ciò vuol dire che il denaro 
come capitale non fornisce solamente l’og- 
gettività del lavoro astratto bensì anche la 
vitalità del lavoro concreto. La forma del 
denaro definisce sia il prodotto del lavoro 
sia il processo del lavoro stesso. Il capitale 
costituisce il soggetto del movimento eco- 
nomico. 

Tuttavia con il feticcio del capitale toc- 
chiamo solamente un aspetto della contrad- 
dizione esistente tra capitale e lavoro. Es- 
so concerne il lavoro, vale a dire la strut- 
tura del lavoro che sta alle spalle del capi- 
tale e che ha una forma specificamente ca- 
pitalistica. 

L'altro aspetto della contraddizione che 
viene definito semplicemente /avoro rimanda 
all'idea di un lavoro che non sia specifica- 
tamente capitalistico. La contraddizione tra 
capitale e lavoro, volendola formulare in 
una prima impostazione, ha qualche cosa 
a che fare con il contrasto esistente tra la 
socializzazione concreta e cosciente nel la- 
voro. Questo contrasto non significa una 
critica di concretizzazione rivolta dall’esterno 
al capitalismo bensì questo contrasto vie- 
ne generato all’interno della società capi- 
talistica stessa poiché alla sfera economi- 
ca, costituita attraverso l’oggettività del va- 
lore, si sovrappongono sfere di libertà sog- 
gettiva che nello stesso tempo la circondano. 


La contraddizione 
lavoro-libertà 


Il significato completo della contraddi- 
zione tra capitale e lavoro ci risulta chiaro 
solo nell’ambito di un’ampia analisi della 
totalità borghese-capitalistica, un’analisi che 
considera il denaro e la libertà come for- 
me della mediazione della società moder- 
ma che sono connesse ma nello stesso tem- 
po contradditorie. La contraddizione tra ca- 
pitale e lavoro non deve essere identificata 
con il contrasto esistente tra socializzazio- 
ne politica ed economica. Queste due for- 
me sono contradditorie e nello stesso tem- 
po compatibili, l’ossettività del valore na- 
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sce dalla libertà (di concorrenza) e la libe- 
ra attività politica dall’obbiettività (o vin- 
colo obbiettivo). (Nondimeno dietro il con- 
trasto esistente tra le due sfere sociali si pos- 
sono cogliere aspetti della contraddizione 
esistente tra capitale e lavoro). 

L’importanza di un’analisi generale della 
totalità borghese-capitalistica, per compren- 
dere il significato della contraddizione tra 
capitale e lavoro, non sta tanto nel riferi- 
mento alla differenza esistente tra attività 
politica e movimento economico, come for- 
me concorrenti di socializzazione, bensì nel 
ricavare la struttura della soggettività, co- 
sa che dovrebbe essere fatta nell’ambito del- 
l’analisi del soggetto privato. Questa struttura 
contiene secondo me una dialettica speci- 
fica di soggettività ed obbiettività, del sog- 
getto privato e del mondo attraverso cui l’es- 
sere soggetto o la coscienza di sé possono 
essere considerati per così dire quasi un fe- 
ticcio immateriale. Questo feticcio del sog- 
getto costituisce il punto di riferimento del 
nostro agire, un punto di riferimento che 
si avvicina più ad una idea fissa che ad una 
idea vera, ma che diventa vero ed efficace 
in un’azione in cui ciò che sta di fronte vie- 
ne considerato come qualcosa di cui appro- 
priarsi. 

Lo studio della struttura della soggetti- 
vità rivela il feticcio del soggetto e mette 
in evidenza anche il movimento di rifles- 
sione che permette al soggetto di criticare 
il proprio fondamento — perdita di ciò che 
è comune, libertà come liberazione verso 
la mera particolarità —, di realizzarsi e sol- 
levarsi al di sopra del proprio fondamento 
in qualche c d’aliro che è caratterizza- 
to dalla obbie à del valore. 

Questo momento eccedente all’interno del- 
la struttura del s tto, questo incontrarsi 
da movimenti realizzazione ed 


tocritica non sarebbe possibile se dall'al 
tro lato, dalla parte del feticcio del capua- 
le, non esistesse un momento simile, ecce- 
dente e per così dire autocritico. La seeuente 
rappresentazione del momento eccedente che 
si riscontra nel feticcio del capitale dovrebbe 
mettere in evidenza che il contrasto tra © 
capitale ed il lavoro deve venire interpre- 
tato come il contrasto che sorge nel lavoro 
e al di sopra del lavoro tra il feticcio del 
capitale ed il feticcio del soggetto. 

La stessa rappresentazione deve anche in- 
dicare che è comunque sensato interpreta- 
re la contraddizione che si vuole definire 
come la contraddizione esistente îra capi 
tale e lavoro e non come la contraddizione 
tra capitale e soggetto. Il termine usato, con- 
traddizione tra capitale e lavoro, fa riferi 
nfento al fatto che una contraddizione tra 
il feticcio del capitale (come feticcio della 
base, e feticcio del soggetto, come feticcio 
della struttura) esiste solamente se il soe- 
getto lascia l’ambito assegnatogli e recla- 
ma per sé la sfera del lavoro che appartie- 
ne al capitale. Nel formulare la richiesta del 
soggetto (essere il soggetto del lavoro vale 
a dire la base del processo di lavoro che pro- 
duce la ricchezza sociale) il soggetto si iden- 
tifica fondamentalmente come soggetto del 
lavoro e soggetto lavorante. Questa iden- 
tificazione del soggetto del lavoro e soggetto 
lavorante che è di centrale importanza nel- 
l’obiezione che il soggetto solleva conîro 
il capitale, è resa possibile attraverso quel 
momento eccedente ed autocritico che na- 
sce dal feticcio del capitale e che io vorrei 
definire apparenza del lavoro. 


L’apparenza del lavoro 

Significa l’idea secondo cui è l’attività del 
lavoratore salariato che crea direttamente 
la ricchezza sociale. Vale a dire che il la- 


woro viene identificato, in forma ridotta e 
prescindendo dalla forma del salario, con 
Fattività del lavoratore salariato mentre l’a- 
malisi del processo del lavoro, che ha luo- 
go come processo di valorizzazione, ha di- 
mostrato che l’attività del lavoratore sala- 
riato è solamente un momento del proces- 
so lavorativo di forma capitalistica. Que- 
sto momento viene assolutizzato nell’appa- 
renza del lavoro. (La teoria del valore del 
lavoro può inoltre essere interpretata co- 
me un'attualizzazione dell'apparenza del la- 
woro riguardo alla definizione del valore). 
L'apparenza del lavoro, definisce l’osser- 
wazione di critica rivolta al punto di vista 
del lavoro ed al punto di vista del capitale. 
© punto di vista del lavoro è apparenza non 
solo per la falsità che deriva dalla sua uni- 
lateralità — rimane ignorato il significato 
della mediazione del contesto sociale e del 
rapporto con la natura svolta attraverso il 
capitale — ma anche perché questo punto 
@ vista rimane, in questa forma, semplice 
emuica vale a dire irreale, mentre il punto 
x vista del capitale sviluppa la sua reale pre- 
dominanza nel feticcio del capitale. 

In che senso è possibile interpretare l’ap- 
parenza del lavoro come momento eccedente 
del feticcio del capitale e la critica, conte- 
muta nell’apparenza del lavoro e rivolta al 
capitale, come autocritica del capitale? 


Il feticcio del salario 


Il feticcio del lavoro si basa sul feticcio 
del salario. Il feticcio del salario è, da par- 
te sua, un aspetto del feticcio del capitale 
nella misura in cui l’autovalorizzazione del 
valore si realizza distribuendo il nuovo valore 
secondo la formula che Marx ha discusso 
nella sua analisi della forma dei profitti. Ca- 
pitale terreno, lavoro appaiono come fon- 
u autonome dei diversi profitti interessi (pro- 
fitto), rendita e salario. La formula lavoro- 
salario indica già la seconda forma svilup- 
pata del feticcio del salario. Nella prima for- 
ma sistematica del feticcio del salario il sa- 
lario non deriva dal lavoro bensì dalla vendita 
della forza-lavoro così come la rendita de- 
riva dall’affitto del terreno e gli interessi 
dal prestito di capitale finanziario. 

Il profitto degli elementi di produzione 
deriva invece all’imprenditore dall’utilizza- 
zione degli elementi di produzione presta- 
tì denaro, terreno e forza-lavoro. Il rapporto 
dì prestito tra proprietari di fonti di reddi- 
to e imprenditore viene costituito in un con- 
testo concorrenziale. La libertà dei soggetti 
concorrenti è la libertà dei proprietari, va- 
le a dire dei possessori di proprietà. Per co- 
loro che prestano le fonti di reddito la li- 
berta sì realizza nel concludere un contratto 
dî prestito con l’imprenditore. 

Poiche nella fonte di reddito, proprietà 
e proprietario coincidono, l'elemento di pro- 
duzione forza-lavoro può essere utilizzato 
dall’imprenditore solamente nella forma di 
autoutilizzazione della forza-lavoro da parte 
del proprietario. Il consumo del valore d’uso 
della forza-lavoro da parte dell’imprendi- 
tore appare così, direttamente, come atti- 
wità del lavoratore salariato, come lavoro. 
Nella forma del salario (salario a tempo/sa- 
lario a cottimo) viene confermata l’appa- 
renza secondo cui il lavoratore salariato è 


soggetto del sso lavoro. Il salano soa dr- 
riva più dalla vendita della forza-lavoro (co- 
me suo « valore») bensì dal lavoro stesso. 
Questo è, come è già stato detto, la secon- 
da forma del feticcio del salario oppure anche 
il vero feticcio del salario nel cui grembo 
nasce la critica al capitale nella forma del- 
l’apparenza del lavoro. 

L’apparenza del lavoro non è altro che 
l’insistere sull’apparenza, costituita nel fe- 
ticcio del salario, secondo cui il lavoratore 
salariato è soggetto lavorante e secondo cui 
si ritiene, dimenticando la forma, che il ri- 
sultato del lavoro non sia il salario ma il 
prodotto del lavoro. Il soggetto lavorante 
si considera così come il vero e proprio s0g- 
getto del processo lavorativo. Questa veri- 
tà, che si apre al soggetto lavorante nell’ap- 
parenza del lavoro, viene però soppressa 
con una struttura di potere specificatamente 
capitalistica ed imposta dall’esterno al pro- 
cesso lavorativo attraverso la quale il sog- 
getto predominante, vale a dire il soggetto 
imprenditoriale, viene messo in condizio- 
ni di appropriarsi del prodotto del lavoro. 

La reale predominanza della struttura la- 
vorativa rappresentata nel capitale e in forma 
capitalistica viene ridotta nel contesto del- 
l’apparenza del lavoro ad un potere di co- 
mando dell’imprenditore nel processo la- 
vorativo che è esterno al lavoro stesso. Que- 
sto potere di comando non ha altra giusti- 
ficazione se non il fatto che l’imprendito- 
re dispone dei mezzi di produzione. 

L’obbiettivo centrale nella lotta del sog- 
getto lavorante prigioniero nell’apparenza 
del lavoro, nella lotta contro la maschera 
caratteristica del capitale vista dal sogget- 
to come predominante ed usurpatrice, è quin- 
di di eliminare la proprietà privata dei mezzi 
di produzione, l’espropriazione degli espro- 
priatori. 


La vradizionale inisrpretazione della con- 
traddizione tra lavoro salariato e capitale 
si pone quindi all’interno dell'apparenza del 
lavoro. Per quanto falso ed incompleto possa 
essere il concetto del lavoro contenuto in 
questa critica del capitale, questa dimenti- 
canza della forma è inevitabile per raggiun- 
gere la critica pratica del capitalismo. Es- 
sa offre inoltre il vero e proprio punto di 
partenza per far sì che il feticcio del capi- 
tale ed il feticcio del soggetto, che si tro- 
vano nella totalità borghese-capitalistica uno 
vicino all’altro ed uno contro all’altro, si 
scontrino in modo inconciliabile. 

Il feticcio del capitale è per così dire il 
cavallo di Troia costruito dal feticcio del 
capitale stesso grazie al quale il feticcio del 
soggetto penetra nel centro del territorio ne- 
mico. L'affermazione del punto di vista del 
lavoro, contro tutte le obbiezioni di carat- 
tere obbiettivo, costituisce un elemento ne- 
cessario di una critica che vuole sottrarsi 
alla predominanza del feticcio del capitale 
per poi spezzarla. 

Questa critica può avere successo sola- 
mente se è cosciente della limitatezza del 
suo punto di vista, se la riflette e la critica. 
Per questo è necessario un teorico appro- 
fondimento della società moderna che non 
si limita solo all’economia. Per questo è ne- 
cessario in particolare elaborare una teo- 
ria di soggettività borghese che faccia com- 
prendere il senso della contraddizione tra 
capitale e lavoro e che capisca la condizio- 
ne soggettiva ed obbiettiva della possibili- 
tà di un’azione cosciente che vada oltre i 
rapporti esistenti. 

Critica pratica del feticcio del capitale si- 
gnifica anche riflessione critica ed elimina- 
zione dell’apparenza del lavoro e, collega- 
ta ad essa, la critica pratica del feticcio del 
soggetto nella sua realizzazione nel lavoro. 


Monte dei Pegni a Parigi. In base al decreto della Comune, i beni di prima necessità 
vengono restituiti gratuitamente alla popolazione. 


RIFLESSIONI 


SUL RAPPORTO 


FRA «IL POSSIBILE | 
E IL NECESSARIO» | 


Costanzo Preve 


Il rapporto fra le categorie ontologico- 
sociali di possibilità e di necessità nel ma- 
terialismo storico fu già posto a suo tem- 
po in modo corretto da Rosa Luxemburg: 
la crisi della riproduzione sociale capitali- 
stica è necessaria, mentre la soluzione so- 
cialista è solo possibile. 

Nei suoi termini fondamentali il proble- 
ma è ancora lo stesso, anche se oggi è eco- 
nomicamente insostenibile la teoria del crollo 
del sistema capitalistico iscritto nel« codi- 
ce genetico» dell’accumulazione del capi- 
tale ed è filosoficamente insostenibile una 
teoria della « coscienza socialista» come mera 
consapevolezza delle « leggi » della dinamica 
del modo di produzione. La filosofia del 
materialismo storico è infatti estranea sia 
alle meta he storicistiche della necessi- 
tà assoluta (in cui la storia diventa il tea- 
tro di un destino ineluttabile immanente al 
logos occidentale) sia alle metafisiche esi- 
stenzialistiche della pura possibilità (in cui 
il singolo dispone di una sorta di libertà tra- 
scendentale di scelta tra soluzioni di vita au- 
tentiche ed inautentiche). 

Fra questi due estremi astratti, ideal- 
tipicamente semplificati, non è agevole tro- 
vare una convincente soluzione dialettica. 
Per impostare correttamente questo proble- 
ma, alla luce del pensiero di Marx, occor- 
re tentare un approccio storico in tre mo- 
menti successivi: una ricostruzione del profilo 
filosofico marxiano originale; una decostru- 
zione dei profili filosofici dei marxismi suc- 
cessivi a Marx; in fine, una nuova costru- 
zione del profilo filosofico di un «marxi- 
smo» adeguato al nostro tempo, che nel 
Fessenziale (inutile farsi illusioni!) non è an- 
cora disponibile. Tenieremo di dare im questa 
sede una traccia telegrafica di impostazio- 
ne del problema. 
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Per la ricostruzione filosofica 
della teoria marxiana originaria 


È impossibile discutere di materialismo 
storico e di critica dell'economia politica 
con chi non sente neppure il bisogno di con- 
frontarsi con il progetto teorico originale di 
Marx, e ritiene di poter estrapolare «l’es- 
senza del marxismo » da volgarizzazioni di- 
dattiche e manualistiche di «marxismi » con- 
temporanei; in proposito, possiamo ripe- 
tere la frase di Hegel, secondo cui contra 
negantes principia non est disputandum. 

E tuttavia fuorviante l'impostazione, per 
altro diffusa, che vede in Marx un solo, coe- 
rente, univoco, e facilmente ricostruibile 
«profilo filosofico » (salvo poi a dividersi 
sul problema di quale esso sia: una filoso- 
fia della prassi? Un materialismo dialetti- 
co unificato della natura e della società? Uno 
strutturalismo teorico dei modi di produ- 
zione e della loro successione? Una teoria 
della totalità e dell’unità soggetto-oggetto?). 

È più fecondo, a nostro parere, ricostruire 
dentro Marx un’ambivalenza strutturale, una 
compresenza contraddittoria di almeno tre 
differenti forme filosofiche del discorso, assai 
diverse fra di loro sia come «statuto epi- 
stemologico » sia come « produzione di co- 
noscenza »: una metafisica influente (insuf- 
ficientemente disantropomorfizzata), un’im- 
magine della scienza (insufficientemente fles- 
sibilizzata), ed infine un’ontologia dell’es- 
sere storico e sociale (sufficientemente spe- 
ca e determinata per esserci ancor oggi 
pensabile). 


aterialismo storico 
genesi, sviluppo 
oduzione social 
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critico-pratico sul modo di produzione ca- 
pitalistico) furono prodotti da Marx den 
tro una metafisica influente, dì tipo erande 
narrativo. Nel linguaggio dell’epistemoto 
gia anglossassone, la « metafisica infuem 
te» è quella teoria filosofica che « amuta a 
nascere» le ipotesi scientifiche (al di fuon 
di ogni contesto di giustificazione, di ipo 
verificazionista e/o falsificazionista), pur 
restando indipendente da esse: ad esempio, 
Copernico fu « aiutato » a produrre la sua 
ipotesi astronomica eliocentrica dalla me- 
tafisica neoplatonica rinascimentale della 
luce, che non deve essere però confusa com 
quest’ipotesi stessa. 

Analogamente, Marx antropomorfizza so- 
vente «il senso dello sviluppo » del modo 
di produzione capitalistico (di per sé am- 
piamente impersonale) con l’aiuto della no- 
zione di Proletariato concepito come un Soe- 
getto pieno ed autoespressivo, che saran- 
tisce con la permanenza della sua identità 
originaria la realizzazione finale del suo pro- 
getto iniziale (il «comunismo», appunto, 
come conciliazione romantica fra uomo e 
natura e trasparenza integrale dei rappor 
sociali). 

È in proposito poco rilevante che la tra- 
sparenza sia pensata, alla Rousseau, come 
volontà generale basata sulla virtù politi- 
ca dei cittadini, oppure sia pensata, alla Bu- 
charin, come pianificazione matem 
tegrale della produzione industriale; 
un mito triplice dell’Origine, del Soee 
e della Fine della Storia che Marx ebbe @ 
diritto di utilizzare, come propria metafi- 
sica influente, ma che noi abbiamo il di 
ritto di abbandonare oppure di non com 
dividere nella sua forma «forte». 

In secondo luogo, Marx ha pensaio È 
pria disciplina (ed è assolutamente 
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gico che ognuno autocomprenda ed auto- 
rifletta la propria pratica scientifica all’in- 
terno di un quadro filosofico personale) se- 
condo un'immagine della scienza di tipo ot- 
tocentesco: si tratta di un « paradigma ne- 
cessaristico », in cui, date alcune premes- 
se, la previsione è data per certa (ed è po- 
co importante in questa sede stabilire se il 
«necessitarismo assoluto » delle previsioni 
scientifiche venga pensato nella forma di 
una dialettica teleologica o nella forma di 
un determinismo rigido di tipo positivisti- 
co). Questa immagine della scienza non è 
sopravvissuta alla cosiddetta «crisi delle 
scienze » di fine secolo, ed un marxista odier- 
no ha perfettamente il diritto di rendere più 
flessibile il proprio concetto di previsione 
scientifica e di «statuto epistemologico » della 
propria disciplina. 

In terzo luogo, ed è ciò che più conta, 
vi è in Marx un’interpretazione ontologi- 
ca dell’essere storico e sociale, che ci sem- 
bra tuttora valida; ci ricolleghiamo qui al- 
la prospettiva filosofica fondamentale del- 
Vultimo Lukàcs, che consideriamo fonda- 
mentalmente corretta, anche se insufficien- 
temente sviluppata e problematica in mol- 
te questioni di dettaglio. Questa interpre- 
tazione presenta molti aspetti interessanti, 
anche se ci limiteremo qui soltanto a richia- 
mare all'attenzione quattro sue dimensio- 
mi essenziali. 

In una prima dimensione, il «lavoro » (Ar- 
beit) non è visto in prima istanza come « so- 
stanza materiale del valore» (con le con- 
seguenti interminabili diatribe sulla distin- 
zione fra lavoro produttivo ed improdut- 
tivo), né tantomeno come «creatore di ogni 
valore» (con conseguente titanismo e pro- 
meteismo della produzione, dal quale g 
Marx tentò di mettere in guardia nella Critica 
del Programma di Gotha), ma è conside- 
rato esclusivamente come « forma origina- 
ria» (Ur-form) e «modello » (Von-bild) del- 
l'agire sociale orientato ad uno scopo, di 


una posizione teleologica che come tale non 
esiste incorporata impersonalmente nella na- 
tura e neppure nella società. 


È questa una posizione diversa da quel- 
la di Habermas, che distingue, come è no- 
to, lavoro da interazione. A nostro pare- 
re, il grande filosofo Habermas dà un’ela- 
borazione filosofica sistematica ad un fat- 
to di senso comune, che ognuno può veri- 
ficare intorno a sé: il fatto, cioè, che la so- 
cializzazione capitalistica del lavoro non pro- 
duce affatto comunicazione sociale orien- 
tata all’emancipazione, ma, al contrario, 
sembra condannata a rafforzare gli impe- 
rativi sistemici di riproduzione ed appro- 
fondimento dei rapporti sociali capitalistici. 
Habermas abbandona però, in questo modo, 
ogni analisi genealogica della comunicazione 
sociale a partire dal lavoro alienato e divi- 
so e, pur essendo un grande critico delle in- 
terpretazioni « post-moderne » della moder- 
nità, finisce con il condividere con alcuni 
post-moderni (da Lyotard a Baudrillard) l’u- 
nilateralità, eccessiva enfatizzazione della 
«produzione simbolica » ed in generale lin- 
guistica rispetto a quella materiale. La pro- 
spettiva ontologica del lavoro, invece, ap- 
pare radicata nella nozione specifica di modo 
di «produzione». 


In una seconda dimensione, il « natura- 
le» è riconosciuto come « base inelimina- 
bile » dell’agire sociale, contro ogni stori- 
cismo integrale ed ogni filosofia faustiana 
e prometeica della prassi (che renderebbe 
fra l’altro impossibile ogni filosofia « eco- 
logica » reale). La considerazione della natura 
come «presupposto materiale» non deve 
essere confusa con il problema se esista o 
meno una «dialettica della natura » assimi- 
labile analogicamente a quella sociale (pro- 
blema che deve re trattato a parte, e che 
presuppone comunque ampie conoscenze 


specialis nel campo delle scienze della 


ura stessa) 


In una terza dimensione, netto ed inequi- 
vocabile è il rifiuto di una considerazione 
del «sociale» come qualcosa di incorporato 
dentro il «naturale». Questa incorporazione 
metafisica vò dar luogo a due varianti ap- 
parentemente opposte, anche se segretamente 
antitetico-polari: il «materialismo dialettico» 
(Diamat) in cui il sociale è un caso parti- 
colare di applicazione delle leggi generali 
dialettiche della natura; la «sociobiologia », 
in cui i comportamenti sociali sono casi par- 
ticolari di invarianti etologiche caratteristiche 
del mondo animale, riduzionisticamente con- 
cepito. 

In una quarta dimensione, netto e ine- 
quivocabile è il rifiuto di una considerazione 
dello «storico » come caso particolare di leggi 
generali, umane, della produzione, della cir- 
colazione e del consumo. In questo modo 
Marx diventa un «classico » della sociolo- 
gia (Gallino), dell'economia (Garegnani) o 
della politica (Bobbio), in quanto si stabi- 
lisce un medium omogeneo fra l'oggetto teo- 
rico marxiano e la società, l’economia, la 
politica in generale. In realtà, il modo di 
produzione capitalistica produce soglie or- 
tologiche irreversibili, storicamente e social- 
mente specifiche e determinate, rispetto ai 
precedenti modi di produzione (si veda l’ul- 
timo Lukàcs), all’interno di una tempora- 
lità discontinua, che non è mai omogenea 
e cumulabile (e si vedano Benjamin, Bloch, 
Pomian, ecc.). 

Le quattro dimensioni qui indicate so- 
no assolutamente necessarie al marxista con- 
temporaneo, e sono però già del tutto pre- 
senti in Marx. Alla loro luce, è anche pos- 
sibile orientarsi sul problema della decostru- 
zione dei marxismi post-marxiani, momento 
che non può assolutamente essere « salta- 
to», come ritengono ingenuamente (ed op- 
portunisticamente) alcuni sostenitori del « rì- 
torno» al puro, immacolato pensiero mar- 
xiano originario. 


Per la decostruzione filosofica 
dei marxismi storicamente esistiti 


La decostruzione filosofica dei marxismi 
successivi a Marx è a tutti gli effetti un « pur 
gatorio » inevitabile, anche perché occor- 
re veramente lasciarsi alle spalle «l’infer- 
no» politico e sociale prodotto da questi 
ultimi (per proseguire la metafora dante- 
sca, un «paradiso» comunista forse non 
esiste, ma un «limbo » di anime elette, an- 
che se pagane, sembra realisticamente per- 
seguibile). 

1 marxismi sono stati molti, ed hanno avu- 
to funzioni storiche diverse, e non omoge- 
nee: filosofia dell’emancipazione per intel- 
lettuali, ideologia di legittimazione del potere 
e della manipolazione burocratica, teoria 
economica dello sviluppo industriale acce- 
lerato, metodologia storica per lo studio deî 
modi di produzione, eccetera. Nel marxi- 
smo kautskiano, secondinternazionalistico 
(si vedano gli studi di Haupt, Matthias. ec- 
ceîera), l’evulozionismo positivistico e Mor- 
timismo storico «copriva» ideologicamente 
la prassi opportunistica e l'integrazione so- 
ciale della socialdemocrazia tedesca. 

Analogamenie, il materialismo dialetti 


co stalisiazo «copriva » la propria prassi 
politica, soggrtmivisaca e manipolatoria, con 
il pretestuoso rimando a fantomatiche «leggi 
generali» della materia e della natura. In 
questo modo, la costruzione di una sorta 
di capitalismo burocratico dello stato-partito 
(non possiamo discutere qui in modo serio 
il complesso problema della «natura sociale » 
dell’Unione Sovietica) era fatta passare con 
falsa coscienza necessaria per costruzione 
del socialismo, primo stadio del comuni- 
smo, ed il «marxismo monopolistico di sta- 
to » era reso obbligatorio non solo per i sa- 
cerdoti, ma anche per il popolo dei credenti. 

In modo meno crudele e più innocuo, ma 
altrettanto mistificatorio, il «marxismo oc- 
cidentale» fu una grande filosofia per in- 
tellettuali, che crearono una nozione pura 
di proletariato (soggetto-oggetto unico in 
grado di realizzare la conoscenza storica e 
l'emancipazione politica) e di rivoluzione 
(superamento dialettico integrale dell’oriz- 
zonte borghese del mondo): nella variante 
del giovane Lukàcs (si veda Storia e coscienza 
di classe, immortale classico della filoso- 
fia, non più «attuale» però di quanto lo 
sia il De consolatione philosophiae di Se- 
verino Boezio) il « proletariato » e la «ri- 
voluzione » sono ideal-tipicamente perfet- 
ti, adatti però soltanto ad una religione pri- 
vata e ad una « Weimar ideale»; nella va- 
riante di Karl Korsch (pensiamo al Kar] Marx 
e più ancora al «periodo americano» di 
Korsch) il proletariato e la rivoluzione ven- 
gono pensati in forma socialmente pura, 
senza la mediazione di partiti e sindacati, 
e possono essere così popperianamente fal- 
sificati una volta accertata storicamente l’in- 
capacità palese ed evidente del proletaria- 
to puro di fare qualsivoglia rivoluzione pura. 

Il vero problema attuale, tuttavia, non 
è quello di decostruire all’infinito i vari mar- 
xismi orientale, occidentale, eccetera. Si tratta 
per noi italiani di un compito spesso solo 
culturale ed «accademico ». La questione 
«calda», veramente scottante, risiede nel 
fare i conti con la nostra precedente coscienza 
teorica, il «marxismo storicista » del Pci e 
più ancora il «marxismo del Sessantotto», 
una costellazione teorica confusa e contrad- 
ditoria dentro la quale si svolse la socializ- 
zazione politica anticapitalistica della ge- 
nerazione cui apparteniamo. Quindici an- 
ni ormai ci separano dal Sessantotto, e più 
di venti anni ci dividono dalla genesi stori- 
ca di quel« paradigma operaistico » che tanta 
influenza, nel bene e nel male, ha avuto in 
Italia. 

Un bilancio storico è già possibile, e la 
decostruzione del marxismo del Sessantotto 
permette di capire meglio i perché dell’(ap- 
parentemente) inesplicabile veloce riciclaggio 
dei maoisti barricadieri in lagnosi sosteni- 
tori dell'orizzonte del « privato », dei leni- 
nisti rivoluzionari in ammiratori della pro- 
duzione informatizzata della California, ec- 
cetera. 

Si tratta di una decostruzione ancora tutta 
da fare, e che non deve certo essere com- 
piuta all’insegna del « pentitismo », come 
se ci si dovesse «vergognare» di aver per- 
seguito obiettivi politici e sociali anticapi- 
talistici. L'unico modo di « salvare » la me- 
moria storica del Sessantotto e del suo an- 
ticapitalismo, confuso ma attivo, è anzi quel 


lo di accins amento ad una «nuova 
costruzione» teorica del paradigma mar- 
xista, di cui per il momento non possiamo 
che dare alcune linee generali. 

Ci rendiamo perfettamente conto del fatto 
che l’ispirazione ontologico-sociale rischia 
di essere soltanto una «cornice vuota », e tut- 
tavia volutamente scegliamo di entrare nel 
merito di alcuni problemi filosofici, sia pure 
in una forma necessariamente telegrafica. 


Per una nuova 
costruzione filosofica 
del materialismo storico 


Come si è detto sopra, una nuova costru- 
zione del materialismo storico, filosofica- 
mente parlando, non è ancora neppure al- 
l’orizzonte. Sintetizzeremo comunque in otto 
punti alcuni problemi aperti della questione. 

In primo luogo, è necessaria una vera e 
propria ridefinizione categoriale dei con- 
cetti e delle nozioni basilari del materiali- 
smo storico, che la «tradizione del movi- 
mento operaio» ci ha consegnato in for- 
ma del tutto inutilizzabile. Qui ogni « con- 
tinuità » teorica è illusoria, e solo un’accet- 
tazione consapevole della « discontinuità » 
può aiutarci: quasi tutte le nozioni-chiave, 
da rivoluzione a proletariato, da classe so- 
ciale a modo di produzione, da crisi a for- 
ze produttive, devono essere ridefinite e ri- 
collocate nella dinamica della totalità so- 
ciale presente. In proposito ogni innesto eclet- 
tico è dannoso quanto ogni continuismo dog- 
matico. In Italia prevale purtroppo il pu- 
ro e semplice abbandono della specificità 
delle nozioni del materialismo storico, e pochi 
sono gli studiosi seri e impegnati in una ri- 
costruzione categoriale coerente (da Gian- 
franco Pala, che appare più ortodossalmente 
legato alla tradizione, a Gianfranco La Gras- 
sa, che sembra allontanarsi maggiormente 
da esse, in «mare aperto »). È ancora troppo 
presto per fare un primo bilancio di que- 
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sta ricostruzione catesoriale, che avviene 
în questo momento nell'imdifferenza più as- 
soluta del cosiddetto «modo della cultura». 

In secondo luogo, è urgente una discus- 
sione spregiudicata sulla «filosofia della 
scienza », sull’epistemologia critica del ma- 
tcrialismo storico. Vi sono in proposito tre 
possibilità, di cui solo la terza ci pare con- 
cretamente praticabile. Secondo la prima, 
la filosofia deve fare i conti con /a scien 
za, entrambe univocamente e monisticamentte 
definite: in questo modo, o la filosofia, come 
scienza delle scienze e sapere privilegiato, 
detta le sue regole alla scienza (è questo puo 
avvenire nella forma spiritualistica, per la 
quale la filosofia ha un oggetto più alto di 
quello della scienza, che deve perciò subor- 
dinarsi, alla Giovanni Paolo II, oppure nella 
forma falsificazionista, per la quale sì con- 
voca un tribunale epistemologico che giu- 
dica le « pretese » di scientificità della scienza, 
alla Popper); oppure /a scienza, come de- 
finitivo sapere assoluto, svuota la filoso- 
fia di ogni contenuto e se la lascia alle spalle 
come proto-scienza e come discorso non rì- 
goroso (e questo avviene generalmente nella 
forma arrogantemente positivistica ben nota. 

Questa prima possibilità ci sembra ste- 
rile ed anzi dannosa. Alla luce di una se- 
conda possibilità, / filosofia deve fare ì cont 
con la specificità dei ritmi di sviluppo e dei 
metodi delle scienze (al plurale): non »ì è 
dunque /a Scienza, ma soltanto /e scienze. 
Siamo qui su di un terreno più solido, in 
quanto non si istituisce nessun tribunale epr 
stemologico abilitato a condannare e ad a+ 
solvere (su cui in modo diverso Feyerabend 
e Foucault hanno detto cose giustissimer 
tuttavia, si ritiene pur sempre che une f- 
losofia (ad esempio, il «materialismo ra- 
zionale» di Gaston Bachelard, oppure il 
«materialismo dialettico » nei significati da- 
tigli da Louis Althusser o da Ludovico Gex- 
monat, che non hanno molto a che fare con 
il Diamat staliniano) possa funzionare da 
logica generale o da quadro di sviluppo delle 
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scienze, cui pure si riconosce la specificità 
di oggetto e la non-contemporaneità dei ritmi 
di sviluppo. Secondo una terza possibili- 
tà, che accetta fino in fondo la pluralità degli 
stili di razionalità, pur all’interno di un’on- 
tologia che non deve però «dettare» le sue 
regole alle scienze, non vi sono che le scienze 
(al plurale); alla luce di questa terza possi- 
bilità, il materialista storico non ritiene di 
dover dettare all’astronomo, al fisico, al bio- 
logo, eccetera, le regole della sua filosofia, 
ma ha il diritto integrale di rivendicare per 
la propria disciplina (il materialismo sto- 
rico, appunto) la forma filosofica del di- 
scorso che ritiene la migliore (ed è so/o in 
questo ambito che è forse possibile dire che 
la meno peggiore a disposizione è una for- 
mulazione imperfetta di ontologia dell’es- 
sere sociale e storico specificatamente le- 
gata al modo di produzione capitalistico). 

In terzo luogo, appare del tutto possibi- 
le e necessaria l'elaborazione di una esteti- 
ca materialistica sulla base della specific 
tà della creazione e della fruizione artisti- 
ca nel mondo borghese-capitalistico (di « arte 
comunista», invece, non mette neppure con- 
to parlare, data la sua inesistenza). Due ci 
sembrano i punti irrinunciabili sui quali un’e- 
stetica materialistica non può fare conces- 
sioni di principio: il carattere indirettamente 
conoscitivo del prodotto artistico, sulla base 
ovviamente della sua «individualità » e s0- 
prattutto sulla sua «tipicità»; il carattere 
direttamente emancipativo della produzione 
artistica, che rende impossibile il confina- 
mento della fruizione artistica in una dimen- 
sione strettamente privatistica. Nell’essen- 
ziale, l'orizzonte estetico « moderno » del- 
la Critica del Giudizio di Kant e dell’Este- 
tica di Hegel non deve affatto essere super- 
ficialmente considerato «superato », per- 
ché segna tuttora le coordinate fondameniali 
della produzione e della fruizione estetica 
specifica nel mondo borghese-capitalistico. 
Inoltre, tenuti fermi due punti irrinuncia- 
bili (conoscitivo ed emancipativo) non vi 
è affatto una incompatibilità di principio 


fra i due grandi tentativi «estetici» moderni 
(Adorno e Lukàcs), anche se vi sono deci- 
ne di valutazioni specifiche diverse (pensiamo 
al caso dell’avanguardia). Incompatibilità 
assoluta vi è invece, a nostro parere, con 
le cosiddette «estetiche dell’effimero », ed 
in generale con tutte le varianti post-moderne 
della filosofia estetica. 

In quarto luogo, una filosofia specifica 
della religione del mondo borghese capita- 
listico resta ancora in buona parte da fa- 
re. Il materialismo storico ha in proposito 
molto sofferto per la confusione con l’anti- 
clericalismo borghese (che ebbe un ruolo 
progressivo nel Settecento e nell’Ottocen- 
to, ma che nel Novecento rappresenta quasi 
sempre una piatta apologia del capitalismo 
assai peggiore di ogni « religione »), ed an- 
cor più per aver avallato l’ingenua e posi- 
tivistica concezione secondo la quale si può 
«confutare » la religione con apposite con- 
ferenze di divulgazione scientifica in astro- 
nomia, geologia, fisica, storia, eccetera. 

La critica della religione (ed in proposi- 
to ha scritto cose molto acute Ernst Bloch) 
deve essere all’altezza storica e teorica del 
presente: non si possono più fare benevo- 
le concessioni alle confutazioni ingenue di 
Dio inteso come «cosalità esterna » di cui 
discutere, in modo kantiano, la coppia 
categoriale conoscibilità/inconoscibilità, op- 
pure di cui discutere, in modo pre-tomistico, 
la coppia categoriale esistenza/inesistenza. 

In proposito, a nostro parere, il mate- 
rialismo storico ha molto sofferto per aver 
privilegiato l’interpretazione del cristiane- 
simo di Feuerbach anzichè quella di Hegel 
(che è teoreticamente superiore): Feuerbach 
analizza materialisticamente la «religione 
in generale » (in modo curiosamente simi- 
le a come fa Smith con la « produzione in 
generale ») attraverso il meccanismo alie- 
nante del rovesciamento dell’antropologia 
in teologia, ma la specificità borghese-cri- 
stiana del mondo moderno resta poco in- 
dagata i in modo genetico; Hegel, invece, pro- 


solo una teoria genealogica del 


cristianesimo a partire dalla crisi interna dello 
stoicismo classico (pensiero teoreticamen- 
te assai «superiore » all’anticlericalismo po- 
sitivistico), ma anche insuperabile analisi 
del cattolicesimo e del protestantesimo, della 
centralità della «vita di Gesù » e del libero 
esame, eccetera (si tratta, dunque, di ana- 
lisi genealogiche specifiche, e non di inviti 
a rovesciamenti generici dell’alienazione re- 
ligiosa in umanesimo reale). 

Su un punto, tuttavia, il materialismo sto- 
rico non può fare concessioni teoriche di 
principio: dal momento che l’economia po- 
litica borghese ontologizza falsamente il do- 
minio capitalistico come « dato » di cui pren- 
dere «religiosamente » atto, la critica del- 
la religione è la premessa logico-storica della 
critica dell'economia politica, e la « religio- 
ne» non è mai un semplice «affare priva- 
to », teoreticamente parlando (anche se deve 
esserlo, ovviamente, sul piano delle garanzie 
giuridiche). 


Questo ci porta diritto al quinto punto: 
una filosofia dell’economia politica fa parte 
integrante del punto di vista materialistico 
della storia. Essa non può mai dimentica- 
re, in primo luogo, che la «critica dell’e- 
conomia politica» non ricopre affatto lo 
stesso oggetto teorico-pratico dell’« economia 
politica» né tantomeno dalla « politica eco- 
nomica » borghese, ed ogni tentativo di pro- 
durre un apparato categoriale unificato non 
può che creare confusione e mistificazio- 
ni; e non può neppure mai dimenticare, in 
secondo luogo, che la « fine dell'economia 
politica », in classici come Rosa Luxemburg 
o il giovane Bucharin, si basava sull’erro- 
nea filosofia della pianificazione integral- 
mente e matematicamente trasparente e neu- 
trale dei bisogni, ed è perciò assai più so- 
brio e realistico immaginare la coesisten- 
za, nella transizione, di una critica dell’e- 
conomia politica e di una economia politi- 
ca critica (almeno fino a quando lo speci- 
fico «oggetto economico» sia stato inte- 
gralmente riassorbito nella processualità della 
riproduzione sociale). La teleologia della 
transizione è infatti da ipotizzare come un 
«campo conflittuale» fra soggetti e prati- 
che sociali, e non come un «piano razio- 
nale» matematicamente costruibile a tavolino 
(è questa — appunto — la concezione ra- 
zionalistico-borghese della transizione al so- 
cialismo e al comunismo). 


Una corretta visione filosofica della spe- 
cificità ontologicamente differenziale del- 
l'economia politica borghese ci porta al sesto 
punto di cui si vuole parlare: l’elaborazio- 
ne di una filosofia materialistica del dirit- 
to borghese (non ve ne sono infatti altri, 
marxianamente, tantomeno un «diritto co- 
munista ». Essa deve partire dal fatto che 
il capitalismo non è affatto un « sistema so- 
ciale» caratterizzato dalla propietà giuriì- 
dica di individui privati e concorrenziali, 
anziché pubblici e solidali, ma è un modo 
di produzione in cui il «diritto » non è co- 
munque mai la «struttura », pur giocando 
un ruolo fondamentale nella riproduzione 
dei rapporti sociali; il diritto privato è în 
proposito assai più importante del diritto 
pubblico (elemento regolarmente dimenti 
cato dalla pur meritevole corrente teorica 
italiana chiamata « neo-garantista », che nella 


sua lotta contro lo statalismo autoritano 
dimentica spesso la centralità riproduttiva 
delle norme del diritto privato nel capita- 
Iismo, in particolare il diritto d'impresa). 
Una filosofia storico-materialistica del di- 
ritto non può comunque dimenticare che 
il diritto borghese, nella sua formalità ed 
astrattezza, non può essere da un lato «ap- 
plicato » nella transizione al socialismo (si 
tratta infatti di un diritto formalmente eguale 
fra individui ineguali), ma dall’altro è una 
«soglia ontologica irreversibile», che pos- 
siede astrattamente un potenziale emanci- 
pativo dal quale non si può regredire (ver- 
so precapitalistiche « giustizie del cadi», come 
dice Max Weber, tribunali popolari infor- 
mali, severe commissioni di padri e madri 
di famiglia, o altri diritti «sostantivi» 
musulmano-khomeinisti). 


Si tratta di un fato addirittura ovvio (con 
il quale spesso il marxista nella vita quoti- 
diana argomenta il diritto «inalienabile » 
della donna all’interruzione della maternità, 
ed i no di principio alla tortura, alla pena 
di morte, all’afflizione punitiva attraver- 
so l’incarceramento « duro », eccetera) che 
non ha nulla a che vedere con il giusnatu- 
ralismo o con la necessità di «raccogliere 
le bandiere lasciate cadere dalla borghesia », 
ma che esprime la specifica consapevolez- 
za della soglia temporale di irreversibilità 
storica prodotta dalla modernità capitali 
stica, nello specifico campo del diritto. 


In settimo luogo, esiste uno spazio spe- 
cifico per una filosofia dell’etica sulla ba- 
se del materialismo storico (la quale, co- 
me correttamente intuito, ma non svilup- 
pato, dall’ultimo Lukàcs, non può essere 
fondata su di una ontologia dell’essere so- 
ciale). L'etica materialistica è in prima istanza 
un'etica della libertà, e più propriamente 
della liberazione (secondo la corretta im- 
postazione di Hegel ripresa su questo punto 
da Marx), che trova nello sviluppo dell’in- 
dividualità concreta la sua unica base rea- 
le (il comunismo non è dunque un mostruoso 
«collettivo » organicistico in cui l'individuo 
è «assorbito» dalla società, ma un insie- 
me di relazioni fra individui che hanno «su- 
perato » l’atomicità anonima della mera par- 
ticolarità capitalisticamente alienata. In se- 
conda istanza, l’etica materialistica è un’etica 
della giustizia, da non confondersi con 
un’impossibile e proudhoniana «equa di- 
stribuzione » sulla base della produzione ca- 
pitalistica di plusvalore, ma da intendersi 
come mero riconoscimento della differen- 
za fra i soggetti sulla base dell’eguaglian- 
za al diritto del soddisfacimento dei pro- 
pri bisogni (e l'eguaglianza non può essere 
mai omogeneizzazione forzata delle indi- 
vidualità, ma solo pratica della differenza 
sulla base dell’uguale accesso ai consumi). 

Inottavo luogo, ed infine, vi è anche uno 
spazio specifico per una filosofia della po- 
litica. Partendo dalla comune base 
ontologico-sociale la politica si differenzia 
dall’etica a partire dallo specifico caratte- 
re della decisione: il carattere ontologico 
della «complessità » della decisione politi- 
ca legittima l’impostazione dei classici della 
filosofia politica (da Macchiavelli in poi), 
secondo la quale politica è ad un tempo una 
scienza cd un’arte relativamente autonoma 
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base del mat 
sibile costruire una teoria del primato for- 
male della decisione (decisionismo), in quan- 
to, marxianamenie, la teoria della «deci 
sione» è soltanto una teoria sostantiva e spe- 
cifica (non vi è mai una «decisione in ge- 
nerale», ma soltanto un complesso dina- 
mico di chi, che cosa, per chi, in che mo- 
do «si decide», eccetera). La teoria della 
«complessità sociale» è oggi usata come 
ideologia della legittimazione dell’esecuzione 
dei cosiddetti «incompetenti » dalle scelte 
politiche fondamentali (alternative energe- 
tiche nello sviluppo industriale, problemi 
della difesa ed in generale della politica este- 
ra, eccetera). 

La filosofia politica del materialismo sto- 
rico non può seguire su questa strada la fi- 
losofia politica borghese, che ha ereditato 
da quella feudale gli arcana imperii; tutta- 
via, anche i cosiddetti « non specialisti », pos- 
sono e devono accedere all’informazione 
non manipolata ed alle decisioni operative 
importanti. Su questo punto si sono peraltro 
pronunciati in modo non equivoco, anche 
se indiretto, i classici del pensiero politico: 
secondo Aristotele, se il cibo è buono, lo 
deve giudicare l’ospite, non il cuoco; secondo 
Hegel, non c’è bisogno di esercitare il me- 
stiere del calzolaio per sapere se un paio di 
scarpe ci fanno o no male al piede! Oggi, 
invece, il mito specialistico della comples- 
sità viene agitato per legittimare forme so- 
fisticate (anche se assai rozze e straccione, 
se comparate a teorie aristocratiche della 
politica come la Repubblica di Platone!) di 
tecnocrazia e di esclusione sistematica del- 
la maggioranza dalle decisioni che vadano 
al di là della «scelta democratica » delle zone 
pedonali, dei parchi-gioco e degli extra negli 
inclusive tours. In proposito, l'approvazione 
popolare della politica (ivi compresa la 
«grande politica ») è il fondamento di ogni 
futura nuova costruzione teorica sulla ba- 
se del materialismo storico. 


Combattimenti presso l’Eliseo. 


Il necessario ed il possibile: 
una nuova formulazione 

Come è agevolmente possibile vedere, sì 
è qui tentata una sorta di «enciclopedia f+- 
losofica in compendio» dei problemi ieo- 
rici che sorgono sulla base di una nuova co- 
struzione della teoria del materialismo sto- 
rico. Sarebbe stato perfettamente possibi- 
le (ed anche più agevole) individuare un solo, 
specifico problema teorico, ed affrontarlo 
in modo più approfondito. Abbiamo invece 
scelto volutamente questa via, non certo per 
un’impossibile (e potenzialmente nevrotiz- 
zante) « pretesa di completezza», ma in con- 
sapevole polemica contro la moda attuale 
che furoreggia nella cultura italiana, secondo 
la quale, con la fine dei « sistemi centrati» 
e della ragione classica e moderna, non sì 
può più dire nulla che vada al di là del fram- 
mento esteticamente vissuto. 

Qui, tuttavia, la dialettica di necessità e 
di possibilità si ripresenta di fronte a noi: 
la crisi irreversibile dei vecchi paradigmi teo- 
rici marxisti si presenta a noi sotto l’aspet- 
to di una necessità storica e teorica cui sa- 
rebbe donchisciottesco opporsi; una nuo- 
va costruzione credibile e coerente del ma- 
terialismo storico è invece per ora una me- 
ra possibilità, del tutto incerta. Questa co- 
struzione, lo ripetiamo, non interessa at 
fatto in questo momento i grandi partiti e 
sindacati della « sinistra», che hanno introret- 
tato, anche teoricamente (questo è, inîar 
ti, il punto in questione!), la riproduzione 
del capitalismo; e non interessa neppure la 
cultura accademica ed universitaria, che ha 
spezzettato il materialismo storico nelle vane 
discipline spendibili per i corsi universitari 
più o meno lottizzati; e nemmeno la cultu 
ra «alla moda » delle riviste, del tutto cor- 
riva alle mode post-moderne a veloce, pro- 
grammata, obsolescenza. Queste non so- 
no però che inezie di fronte ai problemi posti 
dalla processualità storica contemporanea: 
per risolverli una nuova costruzione della 
teoria marxista appare, realisticamente, una 
possibilità probabile. 


Intervista a Mikecin e Petrovic 


| PROBLEMI DELLA 
TRASFORMAZIONE 
NELLA PRASSI 


JUGOSLAVA 


a cura di Gabriella Fusi 


In occasione del Convegno « Cento an- 
ni dopo Marx» abbiamo rivolto alcune do- 
mande a Gajo Petrovic ed a Vjekoslav Mi- 
kecin, insegnanti di filosofia presso l’Uni- 
versità di Zagabria, sulla situazione inter- 
na Jugoslava in relazione ai problemi an- 
cora aperti della trasformazione, ed alla lu- 
ce dell’attuale crisi economica di questo 
paese. 


Professor Petrovié, nella sua relazione 
al convegno, lei ha parlato di filosofia della 
prassi e di rivoluzione, quali essenze del 
pensiero marxiano. Vorrei che lei mi spie- 
gasse in quale misura questi due concetti, 
la prassi quale generatrice dell’uomo e la 
rivoluzione come essenza stessa della pras- 
si, sono stati tradotti nella storia politica 
jugoslava. 

Petrovié Bisogna inizialmente doman- 
darsi se la prassi e la rivoluzione possano 
essere tradotte nella storia politica di un 
paese. In realtà, questi concetti possono es- 
sere realizzati solo in parte nella storia poli- 
tica, poichè la prassi non è semplicemente 
attività politica, è anche attività economi- 
ca, scientifica, artistica, ogni attività del- 
l’uomo creativo e libero. Così io concepi- 
sco la prassi, in un senso più ampio; e così 
anche la rivoluzione, che non è un mero 
cambiamento politico, nè un cambiamen- 
to economico, ma un cambiamento della 
società in tutti i suoi aspetti e quindi an- 
che dell’uomo. 

Passiamo ora allo specifico della doman- 
da, cioè se la prassi e la rivoluzione sono 
state tradotte o realizzate nella pratica ju- 
goslava. Io penso che realmente la Jugo- 
slavia debba essere distinta dagli altri pae- 
si socialisti proprio perchè un tentativo di 
tradurre o realizzare tali concetti vi è stato 
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fatto o per lo meno ci si è messi in questa 
direzione. Per esempio, la cosiddetta au- 
togestione dei lavoratori non è semplice- 
mente un principio politico, ma è un ten- 
tativo di abolire la distinzione tra chi co- 
manda e chi è comandata, tra chi decide 
e chi deve subire la decisione, è realmente 
un tentativo di fare la rivoluzione. Ma il 
problema in Jugoslavia è che questo pro- 
gramma, proclamato ed iniziato, non si è 
poi sviluppato in modo soddisfacente. Al 
cune affermazioni presenti nel progetto 
non sono state stabilite chiaramente o se- 
riamente portate avanti oppure lo sono sta- 
te ma non in modo sufficientemente radi- 
cale. 

Il socialismo umano o democratico 0 au- 
togestito è stato concepito da coloro che 
erano al potere come un programma che 
doveva essere controllato come una forma 
di progresso controllato. Il che entra in 
contraddizione con quanto dichiarato dallo 
stesso programma. È questa la base del 
conflitto tra i filosofi jugoslavi e i dirigen- 
ti politici; io, come anche altri filosofi e so- 
ciologi marxisti, penso che il programma 
debba essere sviluppato in modo conse- 
guente. Perchò abbiamo dovuto più volte 
entrare in conflitto con coloro che diceva- 
no di avere il diritto e anche il dovere di 
determinare quali passi bisognasse fare in 
ogni momento. 


Un altro concetto da lei affermato è 
quello della centralità del problema della 
rivoluzione. Qui la rivoluzione, se ho ben 
capito, viene intesa come l’acquisizione di 
un modo più alto dell'essere. Vorrei che 
chiarisse quest’ultimo aspetto. 

Petrovié Già nella risposta alla prima do- 
manda ho accennato a ciò che io penso sia 


rivoluzione. È necessario, comunque, ap- 
profondire questa questione davvero im- 
portante. La rivoluzione può essere intesa 
come una sorta di avvenimento improvvi- 
so, un breve accadimento al quale segue il 
socialismo. Ma la rivoluzione è un proces- 
so molto più complicato. Per me, da una 
parte, essa è l’immagine di un qualcosa che 
è qualitativamente, per principio, diverso 
dal passato. Dall’altra, quindi, non può es- 
sere costituita da un singolo passo. Ma la 
gente parla della rivoluzione d’ottobre, dice 
che, dopo la presa del potere, la rivoluzio- 
ne è finita, è iniziato un processo post-rivo- 
luzionario. 

lo penso che tali singoli avvenimenti po- 
litici, per esempio, il cambiamento delle 
persone al potere, non costituiscano la rì- 
voluzione: rivoluzionario non è il solo cam- 
biamento politico, rivoluzionario è il cam- 
biamento di tutto l’essere dell’uomo, è il 
cambiamento di tutta la struttura sociale, 
è il cambiamento dell’uomo e della sua vi- 
ta quotidiana. Tutto dovrebbe essere cam- 
biato e solo in questo caso si può parlare 
di rivoluzione. 

Sto parlando di un lungo processo, um 
processo senza mai fine, poichè, se noi do- 
vessimo, infatti, raggiungere uno stadio ft 
nale nel quale il processo dovesse finire, cò 
significherebbe il ritorno a uno stato în cuî 
l’uomo, come essere creativo, capace di 
portare qualcosa di nuovo nella vita, scom- 
parirebbe. Quindi io penso che la rivolue- 
zione non possa essere ridotta a un singo- 
lo episodio: quest’ultimo può essere parte 
del processo che non è comunque deciso da 
quell’evenio siesso, nè mostra esattamen 
te che cosa accadrà dopo. Così, quando not 
sosteniamo o no una rivoluzione, dobbsa- 
mo tenere presenie ciò che è accaduto do- 


po di essa: se la classe operaia ha preso 
realmente il potere o no, questo è dimostra- 
to dal modo in cui la società è cambiata, 
non dalle dichiarazioni o dai proclami; si 
può confermare la rivoluzione soltanto sul- 
la base di quali cambiamenti o trasforma- 
zioni della società l’evento iniziale ha 
prodotto. 


Come viene vissuto in Jugoslavia il con- 
cetto di rivoluzione? La rivoluzione viene 
vista come un qualcosa di già compiuto, un 
passaggio già superato? 

Petrovié In Jugoslavia a questo propo- 
sito ci sono diverse opinioni: coloro che so- 
no al potere dicono che la rivoluzione è 
qualcosa che è stato compiuto, insistono 
sul fatto che deve essere rispettata e tutti 
colori che ne criticano alcuni aspetti ven- 
gono descritti come una sorta di controri- 
voluzionari o nemici della rivoluzione, poi- 
chè quest’ultima è già stata fatta, e ora de- 
ve essere solamente lodata, celebrata. Ma 
le celebrazioni non sempre servono a svi- 
luppare la rivoluzione. Poi vi sono perso- 
ne che sono stati importanti rivoluzionari, 
non al potere, che insistono sul concetto 
che la rivoluzione deve andare avanti, non 
deve avere una fine. Io penso che ci sia ef- 
fettivamente una battaglia tra coloro che 
vogliono sviluppare la rivoluzione e colo- 
ro che sostengono che essa sia finita per- 
chè essi sono di fatto rappresentanti di una 
restaurazione. 

È difficile prevedere quale sarà l’esito 
della battaglia. La crisi economica, in cui 
ci dibattiamo ora, non è semplicemente una 
crisi economica, è di fatto un’espressione 
della crisi prodotta dall’estraneazione del- 
la rivoluzione. E presenta aspetti a livello 
economico, ma anche politico e culturale: 
forse non è possibile risolverla con dei cam- 
biamenti nell’economia o nel sistema poli- 
tico. Per parlare in modo semplice, come 
parla la gente comune, non si può risolve- 
re tutto prendendo decisioni economiche se 
le persone che prendono queste decisioni 
sono un gruppo molto ristretto, un grup- 
po non molto capace, abile soltanto nella 
lotta per il potere. Bisognerebbe dare la 
possibilità alla gente migliore e a un nume- 
ro maggiore possibile di persone di decidere 
sulle questioni economiche più importan- 
ti. Penso che ci debba essere più democra- 
zia nel senso politico. Bisognerebbe dare 
la possibilità di rimuovere chi sta la pote- 
re e ha importanti responsabilità senza ave- 
re però la capacità di decidere. Ma ciò non 
è stato fatto e non può essere fatto con suc- 
cesso perchè vi sono delle difficoltà nella 
gestione politica e sociale. 


Brakemeir ha posto l’accento sul buro- 
cratismo quale elemento caratterizzante i 
paesi dell'est. Io penso che la burocrazia 
di stato sia proprio una deformazione ten- 
denziale dello stato. Anche da noi ne ve- 
diamo gli effetti nelle pratiche di centraliz- 
zazione estrema e tendenziale del potere. 
Come è vista in Jugoslavia questa realtà, 
penso, esistente? 

Mikecin. In tutti i paesi avviati alla co- 
struzione del socialismo si presenta il peri 
colo, la tendenza alla burocratizzazione. La 


Jugosiava, quasi come anzidoto, ha modo: 
to l’idea marxana dello sviluppo dell’auto- 
gestione. Ma in questi 34 anni non si so- 
no avuti dei risultati efficaci nella lotta al- 
la burocratizzazione della società. Siccome, 
secondo me, il popolo lavoratore, produt- 
tore di reddito, non si è ancora appropria- 
to della riproduzione allargata, allora c'è 
sempre il pericolo che si verifichi la cristal- 
lizzazione burocratica. Anzi direi che que- 
sta tendenza si è rafforzata soprattutto ne- 
gli ultimi anni: da qui è nata anche l’attuale 
crisi che non è solamente crisi economica, 
ma è, direi, crisi globale. 

Per uscire da questa involuzione, estre- 
mamente negativa, bisogna che l’idea di 
autogestione operaia dei produttori sia ve- 
ramente realizzata e non solamente che ri- 
manga un’idea. Per realizzarla, bisogna 
che si realizzi l’atteggiamento principale 
che viene dalla teoria marxiana della tran- 
sizione, cioè che i produttori diretti siano 
in grado veramente di gestire la riprodu- 
zione sociale. Oggi, per esempio, noi ab- 
biamo ancora una situazione per cui gli or- 
ganismi statali o parastatali controllano il 
70 per cento, ancora il 70 per cento, dei 
mezzi di riproduzione sociale. 

In questa situazione, è quasi difficile par- 
lare di un’autogestione operaia vera e pro- 
pria. Su questo problema c’è una lotta in- 
terna che si esprime in vari modi. E qui si 
impone soprattutto il ruolo del Partito, del- 
la Lega. Invece di diventare veramente 
un’avanguardia dei produttori diretti e 
quindi della concezione di autogestione, il 
Partito, sia come organizzazione interna sia 
in altri casi, certe volte appare come una 
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forza purttosto conservatrice. Non ha azio- 
ne propulsiva, non riesce a sostenere tutte 
le iniziative che sono fissate nella famosa 
legge del lavoro associato che prevede il 
cambiamento profondo della riproduzio- 
ne sociale. 

Nel momento attuale, mentre il paese at- 
traversa una crisi molto profonda, soprat- 
tutto economica, ma anche globale, ci so- 
no delle tendenze a dire che di tale situa- 
zione è responsabile l’autogestione operaia. 
Non è vero, perchè la situazione non è tale 
che l’autogestione sia realizzata pienamente 
a livello globale nella società. Ma la crisì 
proviene proprio. dal fatto che il erande 
progetto di edificare una vera e propria au- 
togestione socialista è mancato o attraver- 
sa una stagnazione profonda. Allora per 
uscire dalla cirsi, bisogna oltrepassare la 
stagnazione e ciò significa, in ultima ana- 
lisi democratizzare la società e quindî an- 
che la Lega dei Comunisti. 


Professor Mikecin, nell’intervento che 
lei ha fatto, ha posto l’accento sulla que- 
stione, ripresa poi da Petrovié, degli effet- 
ti che la crisi produce sulle tendenze auto- 
ritarie dello stato. 

Attualmente, dunque, ci sono tendenze 
alla restaurazione? 

Mikecin. Ci sono delle forze in Jugosla- 
via oggi, anche negli organismi massimi po- 
litici, che auspicano una certa revisione del 
progetto di autogestione sociale, dicendo 
che l’autogestione, come si vede, può por- 
tare ad una certa anarchia non solamente 
come affermazione di metodo, ma anche 
come concezione nuova di vita. Ma non sì 


tratta di questo. Si tratta del f 
togestione operaia in gener 
a svilupparsi in una maniera co 
integrale. 


Lei ha parlato del piano dell’autogestio- 
me da un punto di vista della produzione, 
della crisi economica. Ma mi sembra che 
la tendenza a restringere la partecipazione 
della gente non sia solo legata alla questio- 
ne economica, alla produzione. Anche da 
noi i problemi di produzione, economici 
vengono spesso correlati con leggi restrit- 
tive in tutti gli altri campi. In Jugoslavia, 
queste tentazioni più o meno autoritarie re- 
stano delimitate alla sfera della produzio- 
me o sono generalizzate? 

Mikecin. Tentativi di questo genere si 
manifestano senz'altro a vari livelli, come 
conseguenza, a livello culturale, ideologi- 
co, ecc. Ma bisogna aggiungere un’altra co- 
sa molto importante: direi che la crisi e- 
conomica non è solamente jugoslava, ma 
mondiale, ha una specificità che riguarda 
la Jugoslavia. Essa si può riassumere in 
questo, che le fonti della crisi sono piutto- 
sto politiche che non economiche. Ultima- 
mente le decisioni politiche globali che toc- 
cano punti vitali, generali dello sviluppo so- 
ciale non sono state discusse democratica- 
mente, cosa che deve essere proprio una ca- 
ratteristica della società autogestita. Ma le 
decisioni sono state avanzate da gruppi 
estremamente ristretti e non controllati. 

Allora, un gruppo politico può avere del- 
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Il problema della democrazia, dei cosid- 
detti diritti civili rappresenta, per le con- 
notazioni che ha assunto nei paesi dell’est, 
un ostacolo particolarmente paralizzante 
per lo sviluppo delle concezioni marxiane 
e quindi per lo sviluppo dei processi rivo- 
luzionari in occidente. In Jugoslavia il rap- 
porto tra democrazia e socialismo in che 
modo trova una propria realizzazione? 

Mikecin. Non bisogna sottovalutare que- 
sto problema, che deve essere un assioma. 
Certe volte lo si dimentica, anche nei pae- 
si occidentali, anzi nel movimento operaio, 
anzi nei partiti comunisti. Le esperienze 
amare dei paesi che si sono avviati al so- 
cialismo, dicono proprio che la democra- 
zia è inseparabile dal socialismo, è costi- 
tutiva di esso: come diceva Rosa Luxem- 
bourg, il socialismo non può esserci senza 
la democrazia. La prassi, in questo cam- 
po, dei paesi « socialisti» pesa molto e ap- 
porta conseguenze non solamente per quel- 
lo che riguarda i paesi di cui si tratta ma 
anche per il socialismo occidentale. L’aiu- 
to più importante che i paesi avviati al so- 
cialismo possono dare al movimento all’oc- 
cidente è quello di non fare cose assurde. 

Petrovié. Vorrei dire qualcosa sul pro- 
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blema della democrazia e del socialismo. 
L'idea della democrazia e del socialismo 
come inseparabili è stata proclamata e so- 
stenuta dall’eurocomunismo. Ma in real- 
tà, se c'è qualcosa che è stato discusso i 
Jugoslavia negli anni sessanta, nei 
convegni della scuola di KorCula (n.d.t. 
tratta di convegni organizzati dalla rivista 
«Praxis» su vari temi filosofici e politici, 
a cui parteciparono filosofi come Bloch e 
Paci) è stato proprio questo problema del- 
l’inseparabilità del socialismo e della 
democrazia. 


Quali effetti hanno prodotto e produco- 
no in Jugoslavia le lotte per i diritti civili 
nei paesi dell’est? 

Mikecin. Bisogna distinguere due piani: 
quello ufficiale e quello dell'opinione pub- 
blica. Sul primo, io ho avuto l’impressio- 
ne che la Jugoslavia abbia assunto un at- 
teggiamento abbastanza chiaro sulla situa- 
zione in Polonia, dando un certo appog- 
gio anche a Solidarnosc, alle idee più pro- 
pulsive di quel movimento. Sono stati an- 
che mandati i rappresentanti del nostro sin- 
dacato al loro congresso. Ci sono stati da 
parte ufficiale anche alcuni atteggiamenti 
un po’ critici. La critica è partita piuttosto 
da una ipotesi che le stesse cose, quelle che 
sono state alla base della contestazione în 
Polonia, potrebbero sorgere anche in Ju- 
goslavia. Perciò c’è stata una certa pruden- 
za, una certa critica ufficiale verso i movi- 
menti di massa degli operai polacchi. 

Per quanto riguarda l’opinione pubbli- 
ca, soprattutto dei ceti intellettuali, c’è sta- 
ta veramente una completa solidarietà nei 
riguardi di quello che succedeva in Polo- 
nia; ci sono stati dibattiti e alcune riviste, 
le più critiche, hanno dedicato interi nume- 
ri all’analisi della situazione polacca, cer- 
cando di affermare che senza una vera e 
propria democrazia proletaria, operaia non 
si può uscire dal cerchio staliniano che si 
è affermato in Polonia. Volevo aggiunge- 
re anche questo: analizzando i fatti di Po- 
lonia si voleva anche parlare magari della 
Jugoslavia — che rimane comunque com- 
pletamente diversa da quella dei paesi del- 
l’est — volendo in un certo senso dire « de 
te fabula narrat». 

Petrovié. Il movimento per le libertà ci- 
vili è importante sia nei paesi dell’est sia 
in Jugoslavia e deve essere appoggiato. lo 
penso che ci sia stato qualcosa, che sia ac- 
caduto qualcosa nel marxismo per cui si è 
dimenticato, quasi rimosso, il problema dei 
diritti civili e lo si sia ora riscoperto. Così 
a qualcuno o qualche volta sembra che 
questo sia il solo problema e che la sua ri- 
soluzione significhi la risoluzione di tutti 
i problemi nei paesi « socialisti». Io penso 
che ciò sia un’illusione, che sia importa: 
te avere dei movimenti che lottano perì 
ritti civili, ma che di fatto essi non possa- 
no portare alla soluzione di tutti i proble- 
mi sociali. Anche in Jugoslavia molti m 
xisti, che sono stati anche in qualche 
marxisti dogmatici, hanno dimenticato 
problema delle libertà politiche e l’hanno 
riscoperto ultimamente sviluppando 
ro pensiero nella direzione di un liberali- 
0 assoluto, soluzione a tutti i prob 
li. Ma di nuovo questa non è la s 


Il gruppo Effe (Environmentalisis for Full Employment 
= Ambientalisti per il pieno impiego) è un’organizzazio- 
ne fondata a Washington nel 1976 con lo scopo di studia- 
re e divulgare le positive ricadute economiche e occupazionali 
di una coerente politica di protezione della salute e dell’am- 
biente. Ci sembra utile discutere alcuni problemi sollevati 
dal libro «Fear at work = La paura all’opera: ricatto oc- 
cupazionale, lavoro e ambiente» di R. Kazis e R. Gros- 


sman di Effe. 


QUALE COMPATIBILITÀ 
FRA ECOLOGIA 
E INDUSTRIA? 


Bruno Manelli 


«I nostri figli non possono mangiare aria 
pulita!» Così protestavano i lavoratori del 
Montana minacciati di licenziamento nel 
1980 dall’ Anaconda Copper Company che 
sosteneva di non poter adeguare la fonde- 
ria alle norme di protezione ambientale, pena 
il dissesto economico dell’azienda. Se questo 
cartello riassumesse in modo esauriente il 
rapporto tra lotte operaie e lotte per la pro- 
tezione ambientale, se il ricatto occupazionale 
funzionasse così efficacemente, non rimar- 
rebbe che registrare una contrapposizione 
di interessi, un’irriducibile diversità di punti 
di vista tra lavoratori industriali e ambien- 
talisti. In realtà il quadro fornito dal gruppo 
Effe sull’esperienza degli Usa è molto più 
aperto e complesso, ricco di stimoli e di pro- 
spettive per la nostra riflessione. A partire 
dal 1970 viene messa a punto una vasta le- 
gislazione sulle tematiche ambientali: leg- 
ge per il miglioramento della qualità del- 
l’ambiente (1970); legge per l’aria pulita 
(1970-77); legge per l’acqua pulita (1977). 
Per citare solo le principali. 

Si sancisce così l’ot 
un rapporto e 


salubre» viene approntata una complessa 
macchina legislativa nel cui ambito si st 
biliscono standard massimi per gli inou 
nanti ambientali, si individuano le sostan- 
ze nocive immesse nella produzione per è 
lavoratori e i cittadini sulle conseguenze sulla 
salute dei vari inquinanti, si definiscono re- 
sponsabilità governative di controllo e po- 
teri prescrittivi con un apposito ente nazio- 
nale Epa (Environmental Protection Agency 
= Ente di Protezione Ambientale). 

Parallelamente, sul versante opposto, il 
potere industriale intensifica la propria op- 
posizione a queste leggi non solo con cam- 
pagne d’opinione ma con ricatti concreti 
di licenziamenti e minacce di chiusura de- 
gli impianti colpiti dalle norme antinqui- 
namento; l’argomentazione principale è che 
i benefici ambientali ottenuti sono larga- 
mente inferiori ai danni provocati all’eco- 
nomia e quindi alla società nel complesso. 
Il gruppo Effe mette in discussione l’insie- 
me di queste motivazioni. 

Un censimento dell’Epa sul decennio 1971- 
1981 stima 153 casi di chiusura o ridi 
sionamento di imprese con più di 25 dif 
denti, per esplicite motivazioni ambien 
listiche, con la perdita totale di circa 32 

lavoro (0.003 


zione fisiologica. Per avere un termine di 
confronto il Dipartimento di Stato calcola 
în circa un milione i posti persi tra il 66 e 
il 73 per il trasferimento all’estero di fab- 
briche, e, dato ancor più significativo, i tagli 
al bilancio statale dell’amministrazione Rea- 
gan nell’82 hanno eliminato circa un mi- 
lione di lavoratori nel settore pubblico e 
privato. 

Al contrario, l’attenzione e l’obbligo di 
lesge al controllo ambientale ha messo in 
moto un vasto apparato (circa 600 nuove 
împrese) per la ricerca e lo sviluppo, per 
l’analisi dei problemi ambientali, per la pro- 
duzione, installazione e manutenzione di di- 
spositivi antinquinamento (dai filtri per le 
emissioni gassose e liquide, al trattamento 
di rifiuti solidi e soprattutto tossici, alla ven- 
tilazione degli ambienti di lavoro, alla ri- 
duzione del rumore ecc.). Nell’81, nel set- 
tore pubblico e privato, operano circa 
220.000 lavoratori per i controllo sulle ac- 
que, e 120.000 per quelli sull’aria. Secon- 
do l’Epa nell’81 è ampiamente positivo il 
saldo tra posti di lavoro creati dalle nor- 
me di controllo e quelli persi per l’elimi- 
nazione di produzioni nocive; nell’87 si cree- 
ranno circa 500.000 posti in più grazie al- 
l'estensione della normativa. Vanno inol- 
tre messe nel computo l'occupazione dife- 
sa (pesca, agricoltura, turismo, foreste) che 
verrebbe direttamente minacciata dall’in- 
quinamento crescente. 


Le ripercussioni sull’industria 
delle norme legislative 


Controllare e ridurre l'inquinamento in- 
terno e esterno alla fabbrica significa co- 
noscere a fondo e mettere in discussione le 
scelte produttive e l’organizzazione del la- 
woro in un sistema industriale, come quel- 
lo Usa, in cui un lavoratore su 5 è esposto 
a sostanze pericolose. Si apre un ampio fron- 
te di lotta contro il potere padronale sulla 
produzione e sulla società; innanzitutto una 
battaglia per il diritto all’informazione. Sotto 


Carter, la lesse sulla «sacorezza e sab 
posti di lavoro » stabiliva che: i padroni de- 
vono informare i lavoratori della perico- 
losità delle sostanze usate; i contenitori di 
materiali pericolosi devono portare ben vi- 
sibili informazioni sulle proprietà chimiche 
e sui pericoli delle sostanze usate: i lavora- 
tori, i medici e i sindacati possono accede- 
re alla documentazione medica delle imprese. 
Naturalmente l’amministrazione Reagan ren- 
de inoperanti le prime due disposizioni. 

Altro terreno di scontro è la pretesa alla 
«creatività» e «inventiva» dell’impresa 
quando questa ha come conseguenza non 
secondaria l’immissione selvaggia di sostanze 
di cui sono ignoti gli effetti sulla salute e 
sull'ambiente (i composti chimici organici 
di sintesi, non esistenti in natura, passano 
da 17.000 nel 58, a 58.000 nel 71, a 70.000 
nell’82; l’industria chimica produce il 60% 
di tutti i rifiuti tossici). Su un piano gene- 
rale Commoner fu tra i primi a mettere in 
evidenza che, dopo la seconda guerra mon- 
diale, l'inquinamento è aumentato più in 
fretta rispetto alla popolazione e alla quantità 
di merci prodotte: non quindi un sottopro- 
dotto inevitabile della creatività industria- 
le e della prosperità diffusa, ma l’altra faccia 
allarmante della continua corsa dei capi- 
tali alla ricerca di profitti. Così, per porre 
un rimedio efficace, la legge di « Control- 
lo delle Sostanze Tossiche» (76) va a limi- 
tare l’innovazione e l’introduzione indiscri- 
minata di nuovi prodotti chimici. 

Gli industriali cercano di propagandare 
l’equazione regolamentazione = stagnazione 
tecnologica in alternativa al binomio libe- 
ralizzazione = progresso tecnico. L’espe- 
rienza dimostra proprio il contrario; i vin- 
coli rigidi e il richiamo della legge all’ap- 
plicazione della « più efficace tecnologia di- 
sponibile » per limitare le emissioni nocive 
stimolano la ricerca e la risoluzione dei com- 
plessi e nuovi problemi di disinquinamen- 
to, spesso anche con ricadute positive in ter- 
mini di risparmi di materie prime e di effi- 
cienza del processo (due esempi: le raffi- 
nerie furono costrette a ridurre il contenu- 


to di piombo nella benzina, applicarono ca- 
talizzatori che resero più efficiente ed eco- 
nomica la raffinazione; nella ricerca di me- 
todi di desolforazione per la siderurgia, l’A- 
marica Cynamid mise a punto un proces- 
so a base di carburo che rilanciò e riquali- 
ficò la domanda di carburo di calcio). Per 
tornare al caso italiano, la lezione di que- 
sti fatti ci conforta nel non concedere nes- 
suna deroga in materia di disinquinamen- 
to (es. desolforazione) all'Enel, che, favo- 
rita dalle autorità statali, definisce ancora 
immature e non affidabili le tecniche di ab- 
battimento, per evitarne l'introduzione e ri- 
sparmiare così sugli investimenti. Al con- 
trario l’inevitabile fase sperimentale è su- 
perabile solo con la pratica, e l'obbligo al- 
la loro più rapida introduzione pone le pre- 
messe per il loro sviluppo che, in caso con- 
trario, verrebbe dilazionato all’infinito. 

In realtà danni profondi alla ricerca e al 
miglioramento delle tecniche di disinquina- 
mento e prevenzione sono provocati dai tagli 
di Reagan al bilancio che dimezzano il per- 
sonale del Council on Environment Qua- 
lity (consiglio per la qualità dell’ambien- 
te) e lo riducono di circa il 30%, nell’83, 
all’Epa. 

Anche il confronto sul terreno della pro- 
duttività solleva importanti problemi po- 
litici. Nel settore delle miniere la produtti- 
vità decresce sensibilmente dopo il 71; una 
frazione di questo calo è certo una conse- 
guenza dell’entrata in vigore del Coal Mi- 
ne Health and Safety Act del 1969, (legge 
sulla salute e la sicurezza nelle miniere di 
carbone) ma le statistiche rilevano un'al- 
tra conseguenza: nel 68 si registrano 300 mor- 
ti su una produzione di 500.000 ton. di car- 
bone, mentre nell’81 le morti scendono a 
153 su 800.000 ton. di carbone estratte. 

Queste ed altre considerazioni prodotte 
da Effe contribuiscono ad una critica ra- 
dicale del metodo del confronto tra costì 
e benefici, valutati entrambi in termini mo- 
netari, metodo cui spesso si ricorre per va- 
lutare dell’opportunità di un intervento di 
protezione ambientale. (E per sostenere la 


Oskar Kokoschka rientra nella grande corrente dell’espressionismo nord 


mo è spesso em 


O. Kokoschka. La donna guida l’uomo (carboncino) 
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co, ma con una sua nota personale. Infatti gli altri espressionisti sono mee- 
giormente impegnati nel rappresentare l’attualità e spesso, come Georee 
Gròsz, sono direttamente impegnati nella lotta politica a cui deidcano grar 
parte della loro produzione. Kokoschka invece nutrì il suo risentito espres- 
sionismo con l’apporto di miti al di là delle differenze di razza, religione 
o stato, în particolare della ricerca continua della pace, dell’arte e della donna 
vista come trainante rispetto al maschio per la sua natura biologica e la ten- 
sione verso la speranza di un futuro. 


sua filosofa della dereeoiamenca none Res- 
gan invoca un uso prneralzzaso dell'ana- 
lisi costi/benefici). Mentre gii indici eco- 
nomici che misurano i costì sono ampiamen- 
te documentati, quelli relativi ai benefici di- 
ventano piuttosto vaghi e inconsistenti per 
il semplice fatto che le statistiche non con- 
tabilizzano come ricchezza prodotta aria e 
acqua pulite o un miglioramento della sa- 
lute dovuto a diminuzione delle malattie e 
delle morti; in voci separate del bilancio na- 
zionale compaiono le spese per la sanità, 
la previdenza, le assicurazioni ecc.; spese 
che, dato che non se ne rendono palesi le 
cause, figurano come inevitabili e senza re- 
sponsabili. Lo stesso dicasi per il deterio- 
ramento della produzione agricola e zoo- 
tecnica, dei danni ai materiali, al paesag- 
gio, ecc. Per quanto riguarda il preteso ca- 
rattere inflattivo dei vincoli di protezione 
ambientale, una stima sull’arco del decen- 
nio 70-80 attribuisce una media annua di 
+0,3% come contributo alla crescita com- 
plessiva dei prezzi dovuta agli investimen- 
ti antinquinamento. 


Il rapporto fra ambientalisti 
e classe operaia 


Una storia complessa, non lineare quella 
delle lotte dentro e fuori la fabbrica, negli 
Usa, sui problemi dell’ambiente, con im- 
portanti momenti di unità, ma anche di con- 
trappossizione tra organizzazioni dei lavo- 
ratori e quelle ambientaliste; azioni capil- 
lari di piccoli gruppi locali di pressione e 
intervento specifico, via via fino allo sbocco 
istituzionale delle leggi sull’ambiente che de- 
terminano un preciso quadro giuridico in 
materia. Spesso la strada per ottenere ri- 
sultati è lunga con un ruolo decisivo gio- 
cato dall’informazione del Pcb riconosciuto 
fin dal 1933 come altamente tossico per i 
lavoratori che lo maneggiano dalla Divisione 
di Igiene Industriali dello stato di N.Y: ep- 
pure solo nel 1977 si ottiene la cessazione 
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della produzione 
resistenze delle 


rompendo il silenzio e le 
dustrîe con una forte cam- 


i 60-inizio 70i sinda- 
uiscono all’approva- 
zione delle leggi sull'ambiente, ma la crisi 
petrolifera del 74 da spazio alle imprese per 
rilanciare il ricatto dell’alternativa tra pro- 
tezione ambientale e crescita-occupazione; 
i sindacati ne rimangono influenzati e si muo- 
vono contro il movimento antinucleare e 
contro i controlli alle emissioni delle auto. 
Negli ultimi anni si realizzano invece im- 
portanti momenti di unità: nel 1980 a Wa- 
shington si costituisce il Labor Committee 
for Safe Energy and Full Employment (Co- 
mitato dei lavoratori per l’energia sicura e 
il pieno impiego) con la partecipazione di 
importanti sindacati nazionali; nell’81 si for- 
mula l’alleanza tra sindacati dell’acciaio e 
di settori industriali aderenti a Afl-Cio, e 
organizzazioni ambientaliste nazionali 
(Friends of the Earth, Sierra Club, Natio- 
nal Clean Air Coalition), con una rete or- 
ganizzativa che copre più della metà degli 
Stati. 

Nel 1979 ambientalisti e sindacati si tro- 
varono uniti nella lotta dei 1600 lavorato- 
ri dell'impianto di arricchimento dell’ura- 
nio (Portsmouth Gaseous Diffusion Plant) 
di Piketon, Ohio: l’azienda era accusata di 
fornire dati falsi sulle perdite di radioatti- 
vità, di non applicare l’equipaggiamento di 
sicurezza richiesto e di esercitare pressioni 
e discriminazioni sui lavoratori attivi sui pro- 
blemi della salute; le associazioni ambien- 
taliste seppero far fallire i tentativi della di- 
rezione di dividere lavoratori e antinucleari, 
e non posero una pregiudiziale rigida di chiu- 
sura dell’impianto ma si impegnarono in 
stretta sintonia con i sindacati (propagan- 
da nella regione, delegazione a Washing- 
ton) consegnando la vittoria nella verten- 
za e ponendo solide basi per perseguire azioni 
in comune. 

Abbiamo riportato solo alcuni degli esem- 
pi discussi dal gruppo Effe che fanno del 
caso Usa un’esperienza molto stimolante. 


oko: 


Il paese patria dell'iniziativa privata, nc 
i capitali di muovono con grande libertà alla 
ricerca di profitti e che detiene un ruolo di 
comando mondiale nel campo delle tecno- 
logie militari, spaziali, atomiche, informa- 
tiche ecc., si è dotato di una legislazione 
tra le più avanzate del mondo in fatto di 
protezione ambientale, con un apparato ca- 
pillare e efficiente di controllo sull’industria; 
e non dimentichiamo che gli Usa sono sta- 
ti tra i primi a ridimensionare e bloccare 
i programmi di centrali nucleari, non solo 
per l’opposizione delle popolazioni, ma an- 
che per le riconosciute difficoltà economi- 
che e di gestione dell’industria civile del- 
l’atomo. Ancora, rilevante è il ruolo e il po- 
tere dell’opinione pubblica, e quindi delle 
organizzazioni ambientaliste o di consuma- 
tori, nel determinare le scelte istituzionali. 
Diventa immediato il confronto con lla sì- 
tuazione italiana, in cui gli enti pubblici come 
l’Enel si comportano (in fatto di sicurezza 
a protezione ambientale) peggio degli im- 
prenditori privati Usa, dove manca del tutto 
o è inapplicata la legislazione ambientale 
e non esistono censimenti delle fontì dì în- 
quinamento o delle condizioni di salute della 
popolazione. Né il movimento italiano può 
fermarsi davanti al classico ragionamento 
giustificativo: gli Usa possono permettersi 
il «lusso» di abbandonare il nucleare o dì 
disinquinare e mantenere intatte vaste aree 
perché sono straricchi di capitali e risorse 
naturali, mentre i paesi poveri devono ar 
contentarsi del meno peggio e non fare tino 
po i difficili. 

La realtà è che dobbiamo confrontano 
e far propri i risultati più avanzati dispo- 
nibili sullo scenario internazionale per da- 
re le prospettive più ampie alle nostre lot- 
te. Piuttosto che polarizzare il dibattito in 
una contrapposizione tra indutrialismo e so- 
cietà ecologica post-industriale, il libro « Pau- 
ra all’opera » riflette su esempi e problemi 
concreti, che vivono nella reale e attuale dia- 
lettica sociale, delle lotte per la salute e per 
la protezione ambientale, nei luoghi di pro- 
duzione e sul territorio. 


NICARAGUA: 
PER UN’ARTE 


«NUEVO- 


UMANISTA» 


Con questo primo articolo di presenta- 
zione, avviamo una collaborazione che si 
rivelerà certo preziosa, con questi compa- 
gni chiamati dal Ministero della Cultura Ni- 
caraguense a realizzare un progetto di « Svi- 
luppo dell’arte murale in Nicaragua ». 

Con la loro esperienza di ceramisti (Gian- 
ni) e di pittori muralisti (Sergio e Giancar- 
lo) hanno realizzato affreschi, scultopitture 
e ceramiche monumentali su edifici pub- 
blici e privati in Italia. Sono giunti a farsi 
conoscere a Managua nelle estati dell’82 e 
783, collaborando alla realizzazione di nu- 
merosi murale didattici. 

Per tre anni daranno il loro contributo 
culturale all’affermazione della rivoluzio- 
ne sandinista ed a noi faranno conoscere 
più da vicino la realtà politica e sociale di 
questo entusiasmante paese. 


Con il trionfo della rivoluzione sandini- 
sta del 19 luglio 1979, il primo grande atto 
della giunta di governo nicaraguense, do- 
po il perdono delle guardie somoziste e l’a- 
bolizione della pena di morte, fu la crociata 
di alfabetizzazione. Il paese rimase prati- 
camente diviso nei vari fronti di guerra, gli 
stessi che c'erano nella lotta di liberazio- 
ne, e fu come una seconda guerra contro 
il somozismo, contro l’ignoranza che lo stes- 
so aveva alimentato e prodotto. L’alfabe- 
tizzazione nacque per «produrre» uomini 
liberi, perché in Nicaragua lo sviluppo eco- 
nomico è inscindibile dallo sviluppo culturale 
e se prima la cultura era riservata ad una 
stretta minoranza, oggi appartiene al po- 
polo, oggi è un diritto delle masse come le 
terre, i mezzi di produzione, le armi! 

Questo è in prevalenza l’obiettivo che si 


in quegli edifici è come avventurarsi nei la- 
boratori di un artigiano e l’aria che si re- 
spira, i programmi che si preparano, han- 
no il gusto rivoluzionario della ricostruzione 
di un popolo e di un uomo nuovo. 

Tutto questo sembra assurdo dal balco- 
ne della decadenza culturale di massa eu- 
ropea; sembra assurdo con l’aggressione che 
un popolo così piccolo sta affrontando dalla 
prepotenza imperialista nordamericana; sem- 
bra assurdo nel clima di paura terrore e mas- 
sacri creatosi nell’area caraibica: El Salvador, 
Guatelama, Grenada... dove pare che la vita, 
l’uomo, la libertà e l’autodeterminazione 
dei popoli sia meno importante di un fine 
settimana del signor Ronald Reagan. 

Ma la coscienza del nicaraguense è viva, 
critica ed ironica come canta nel suo inno 
sandinista: «... lottiamo contro gli yankee, 
nemici dell’umanità», o nei suoi slogan: 
«...luchamos para vencer, no pasaran» (lot- 
tiamo per vincere, non passeranno). 

Ascoltando i nostri progetti, i nostrì ten- 
tativi di collaborazione con l’arte e la cul- 
tura nicaraguense, Cardenal ci raccontava 
e ci leggeva alcune testimonianze di giova- 
ni brigatisti dell’alfabetizzazione, fra le quali 
una diceva: « Aprendian rapidamente porque 
hablabamos de su realidad, de su explota- 
cion, de la Revolucion non eran temas asì, 
en el aire». (Apprendevano rapidamente per- 
ché noi parlavamo della loro realtà del lo- 
ro sfruttamento, della rivoluzione: non erano 
argomenti astratti). 

E questa «realidad» oggi in Nicaragua 
si può raccontare con la poesia, la danza, 
la musica, il teatro ecc. o su un Muro... af- 
frescato 0 dipinto come sui templi atzechì, 
sui palazzi egizi, nelle chiese del rinascimento 
o sui monumenti, nei ministeri, nelle fab- 


O. Kokoschka. Autoritratto 1920 (gessetto nero 
Si confronti questo autoritratto con il ritratto & 
Alma Mahler prima e poi con il disegno « La doe- 
na guida l’uomo» in cui i 
dentemente la Mahi 
male buon senso comi 
mo e della corrispondente debolezza della donma. 


due protagonisti soma 
Kokoschka stesso. E 
lell’energia dell'ao- 


empletamente semenuto 


briche, meg affi pubbéo dei Messco dopo 
la Rivoluzicee. 

Ma Sigueros, Orozco, Rivera, Camarena, 

Mario Orozco Rivera, Arenal e 
gli altrì della «scuola messicana », non sem- 
brano più di questo secolo, accantonati, se- 
polti perché continuativi di una inventiva 
nuova del dialogo e dell’espressione arti- 
stica legata al popolo ed ai suoi ideali di 
vita, di lotta e di rivoluzione. 

Il critico ed amico Mario De Micheli sin- 
tetizza molto bene il « fenomeno » muralista 
contemporaneo: in particolari momenti di 
tensione civile e di valori che una coscien- 
za collettiva afferma e difende, la spinta a 
un'espressione plastica di maggior impegno 
e dimensione è abbastanza frequente. Non 
mancano davvero gli esempi, da Picasso, 
Léger, da Matta a Guttuso. E del resto, in 
questi anni vicini, quanti giovani artisti, an- 
che riuniti in gruppi politici, non hanno ten- 
tato, in questo senso, una « pittura-pubbli- 
ca», col pensiero di creare un’arte sottrat- 
ta dal mercato, un’«arte-alternativa»? 

C'è chi ha cercato di spiegare la pittura 
messicana soltanto come il frutto di un fe- 
nomeno etnico riaffiorante dal fondo di una 
cultura artistica precolombiale. Contro una 
simile interpretazione, gli artisti messica- 
ni, che sono stati e restano i protagonisti 
di questa esperienza, hanno sempre reagi- 
to vivacemente. Siqueiros, qualche anno pri- 
ma di morire, ha scritto: «La pittura mes- 
sicana moderna è l’espressione della rivo- 
luzione messicana. Non è assolutamente giu- 
sto pensare che questa pittura sia la conse- 
guenza esclusiva dell'importante sottosuolo 
culturale preispanico e coloniale del Mes- 
sico, dal momento che anche il Guatema- 
la, l’Honduras, l’Equador, il Perù e la Bo- 
livia posseggono in misura maggiore o mi- 
nore lo stesso sottosuolo culturale. Senza 


0. Kokoschka. Tre Croci nel tempo- 
rale 1913 (carboncino) 

Kokoschka ha molto viaggiato. Il pae- 
saggio dolomitico di Tre Croci appar- 
tene al primo viaggio in Italia con AL- 
ma Mahler. Il particolare momento del 
porale tra le montagne è un tema 
rente dell’espressionismo nordico. 
Del resto il sublime della natura scon- 
wolta dalla tempesta o altro cataclisma 
rimonta al "700 e al romanticismo del- 
1800. Tuttavia Kokoschka ha saputo 
ricavare il tema proprio attraverso la 
semplificazione dei dettagli e i forti 
comtrasti tra il bagliore del lampo, le 
masse scure della vegetazione e delle 
anontazne e il cavallo in pruno piano, 
È quale esprime smbobcamente lo so 
l'imcommesserabà: poseaza della ne 
tra 


la rivoluzione non vi sarebbe stata la pa- 
tura messicana ». 

Ed ora una Rivoluzione nuova cammina 
in Nicaragua; e £ i nicaraguensi par- 
tecipano tangibilmente alla trasformazio- 
ne sociale e culturale con la loro arte. 

Basterebbe pensare ai pittori naturalisti 
di Solentiname, ai laboratori di poesia, ai 
laboratori artigianali, al folclore ed alla mu- 
sica tesi alla riscoperta delle proprie origi- 
ni e nella difesa narrativa dei propri valori 
rivoluzionari espressi nella ricostruzione, nel- 
la produzione, nella milizia popolare, nel- 
la salute che ora il popolo difende e ricrea. 

Forse in Italia si conosce troppo poco, 
e non vorremmo peccare di presunzione cer- 
cando di dare un po” di respiro anche ai 
tanti amici ed artisti che pur essendo in per- 
fetta sintonia con questi strumenti di let- 
tura della storia e dell’arte, si sentono for- 
se soffocati o spinti al privato ed al solo 
quadro da cavalletto. 

Il nostro progetto, in fondo è nato dal 
bisogno di respirare, oltre a quello di dare 
corpo e storia alla nostra espressione arti- 
stica, senza le quali saremmo caduti nel de- 
corativo da salotto e nelle correnti paludose 
delle scuole nord-americane, utili al capi- 
tale ed a coloro che hanno l’abitudine di 
gestirlo. 

Nel cammino della plastica integrale delle 
grandi civiltà antiche, della polocromia fun- 
zionale nel periodo classico, dei cicli pit- 
torici pubblici sacri e profani rinascimen- 
tali, il nostro progetto, riprendendo le in- 
tuizioni fondamentali del muralismo mes- 
sicano, ha l’obiettivo di costruire una Se- 
zione di Arte Murale presso la Scuola Na- 
zionale di Arti Plastiche di Managua. 

Nato in due estati di lavoro a Managua, 
con la realizzazione collettiva di 4 murali 
didattici e la costituzione della Brigata Mu- 


ralsta Rodrigo Penalba formata da 10 stu- 
denti recentemente diplomatisi presso la me- 
desima scuola d’arte, il progetto è stato re- 
cepito ed organizzato dal Ministero di Cul 
tura. Prevede un ciclo didattico di 3 annî 
e la installazione di tre laboratori attrezz- 
zati di strumenti e materiali, corrispondenti 
alle tre materie di insegnamento: Composi- 
zione e Metodologia, Tecniche artistiche tra- 
dizionali e moderne, Ceramica monumentale. 

I tre anni del primo ciclo saranno tesi alla 
formazione dei futuri quadri insegnanti, alla 
sperimentazione di materiali (pigmenti-smaltì 
ecc.) reperibili in Nicaragua e dalla verifi 
ca delle tecniche muraliste nelle condizio- 
ni climatiche ed ambientali della zona. Sì 
vuole inoltre giungere alla integrazione di 
dattica con la facoltà di Architettura di Ma- 
nagua (per l’analisi del territorio) e con è 
laboratori esistenti di ceramica artigianale 
(per la sperimentazione dei materiali), nonche 
alla realizzazione di opere di arte plastica 
pubblico-monumentale strettamente legate 
alle esigenze estetico-funzionali dei piani dì 
ricostruzione ambientale della nuova società. 

«La reestructuracion de la nueva cosìe- 
dad es una tarea politica de la nueva cul 
tura. Y eso significa tambien en eucuentro 
de nuestra identidad del pueblo libre. Y eso 
es para nosotros la cultura democratica x 
la democracia cultural»: (Cardenal) (La n 
strutturazione della nuova società è un obat 
tivo politico della nuova cultura. E questo 
significa anche un incontro della nostra ate 
tità e del popolo libero. E questo è per mn 
cultura democratica e democrazia culnaraler 


di G. Splendiani, S. Michilini, G. Berra 


diesen 
LUCIDA RAGIONE 


Kokoschka fu anche scrittore e poeta. In 
uno scritto autobiografico, che riportiamo 
nelle sue parti essenziali, egli traccia un ri- 
tratto di se stesso che gioca sul filo sottile 
tra sentimento e ironia. È il medesimo equi- 
lîbrio che si ritrova nelle sue opere artisti- 
che, nelle quali la forza della sentimentali- 
tà, è sempre sorvegliata dalla lucidità del- 
la ragione. 


Ho raggiunto i cinquant'anni. Ho impie- 
gato vent'anni per diventare adulto, e tren- 
t'anni li ho dedicati allo sforzo di rimane- 
re al di fuori della società, che ho osserva- 
to e dipinto. 

La mia culla era di Pòchlar sul Danubio, 
la patria dei Nibelunghi che, com'è noto, 
custodivano il tesoro del Reno, quello d’o- 
ro. Quando nacqui io, tuttavia, nelle cas- 
se dello stato c'erano solo banconote sva- 
lutate, per cui imparai presto a rendermi 
indipendente e a lavorare per sopravvivere. 

In questo però fui disturbato e inoltre 
collaborai a un'impresa importante: prima 
mi fu imposto il divieto poliziesco di rap- 
presentare il mio lavoro « Assassino, spe- 
ranza delle donne», poi fui chiamato in 
guerra. Non ebbi tuttavia il coraggio di ab- 
battere presunti nemici a me sconociuti, per 
cui salvai la vita ad alcuni prigionieri russi 
facendoli prigionieri, e per questo fui de- 
corato. Ricevetti anche una pallottola in te- 
sta e una ferita a un polmone. Tuttavia non 
provai il sentimento di aver fatto abbastan- 
za per la cultura e decisi di ritornare alla 
mia precedente occupazione: dipingere. 

Ma nella mia patria la mia pittura fu 


proibita e una galleria che aveva osato 
esporre i miei quadri, dopo un’ispezione 
dell’arciduca, fu trasformata per punizio- 
ne in un negozio di ortaggi. Mi fu conferi- 
to «gratuitamente» il titolo di «spaurac- 
chio dei borghesi». 

Nel 1933 i miei quadri vennero tolti dai 
musei tedeschi. Il signor Hinkel ha iscritto 
il suo nome nella storia dell’arte regalan- 
domi per primo l’appellativo di « bolsce- 
vico della cultura». 

Perché a cinquant'anni sono ancora lo 
spauracchio dei borghesi? Ho avuto una 
cattiva educazione? Prima ancora di impa- 
rare a leggere ho avuto fra le mani il libro 
«Orbis pictus » di Comenio. Ho quindi co- 
minciato prestissimo a indirizzare il mio 
giudizio secondo quanto i miei occhi vede- 
vano anziché tendere le orecchie e credere 
alle parole degli adulti. Il mio amore infan- 
tile per Comenio mi insegnò più tardi ad 
amare la sua vita, il lungo esilio durato 
quarant’anni durante i quali l’imperatore, 
il papa e il parlamento gli negarono ciò che 
chiedeva e in cui vedeva l’unica via per rag- 
giungere la pace fra i popoli: l’istituzione 
di scuole come antidoto alla tirannide, per 
educare gli uomini alla ragione basandosi 
sull’uso dei cinque sensi, e la salvaguardia 
di questa scuola attraverso un ente inter- 
nazionale di controllo. 

Tra i regali di compleanno non ho mai 
trovato assegni di qualche milione da par- 
te dell’industria pesante che mi permettes- 
se di fare propaganda per le idee di pace 
di Comenio, sebbene nella conservazione 
della specie umana dipendano il futuro di 


questa industria e l’attuale prosperità ec0- 
nomica. 

Gli artisti sono notoriamente scombinati 
e corrono dietro alle illusioni: ma gli arti 
sti custodiscono la fiducia che un’idea sia 
più forte, più giusta e più degna della po- 
tenza materia del denaro. Il mancato arrì- 
vo dell’assegno può solo frenare la propa- 
ganda della mia idea, ma non svalutarla. 

Sì, un artista ha una professione libera 
e io ho spesso sofferto la fame. Si dice che 
i posteri daranno ragione all’artista a con- 
solazione delle sue privazioni. Un Rem- 
brandt non era certo turbato dall’idea dî 
non sapere, all’inizio della settimana, di 
che cosa avrebbe vissuto nei successivi set- 
te giorni. Ma se oggi fosse vivo, ringrazie- 
rebbe la società, la quale non solo esige che 
un artista sia morto, ma preferirisce anche 
un Rembrandt falso a uno vero. 

Io non ho quindi l’ambizione di vedere 
conservato il mio nome per una simile 
umanità che deve prima falsificare le idee 
per renderle attraenti. Perché a mio avvi- 
so ogni uomo ragionevole può chiedere og- 
gi il libro della storia. Se la storiografia sì 
è sempre preoccupata di riportare la sto- 
ria delle dinastie, le loro battaglie, le gesta 
degli eroi, le date, invece di esporre gli av- 
venimento culturali, oggi tutti sanno che 
la storia del nostro tempo è soggetta alle 
leggi della borsa. L'economia ha gettato ì 
suoi tentacoli intorno alla terra e un pic- 
colo trafficante armeno ha il potere di met- 
tere in moto la stampa e gli organi statali 
per soddisfare la grande formula magica: 
«Guerra è rialzo, pace è ribasso! ». 

Come definisco un’opera d’arte? Un’o- 
pera d’arte non è un oggetto di valore quo- 
tato in borsa, ma il timido tentativo di un 
uomo di imitare il miracolo di cui è capa- 
ce ogni giovane ragazza del popolo: far ap- 
parire per magia una vita dal nulla. Solo 
le donne e gli artisti hanno quindi rispetto 
per la vita, mentre quella parte della società 
che nega alle donne il diritto di voto, e 
quindi il diritto di partecipazione alla so- 
cietà, e all’artista il diritto all’esistenza, non 
si cura della vita, opprime l’umanità e di- 
rettamente o indirettamente è interessata 
alle guerre. 

O. Kokoschka (1936) 


O. Kokoschka. Lotte Mandl 1923 (matita) 
A Lotte Kokoschka dedicò parecchi disegnî, la cuî 
caratteristica comune è l’incisività espressionisti- 
ca del tratteggio senza alcuna concessione allo sfu- 
mato dei mezzi toni come nel ritratto della Mah- 
ler. Ancora maggiore appare quindi la capacità 
artistica di raffigurare contrasti di ombre e di lu- 
ci, di vuoti e di pieni, di zone in oggetto che ven- 
avanti e di altre in fuga che sì tirano indie- 


20 mila posti 
di lavoro 
in Campania 


Almeno 20 mila nuovi posti di lavoro in Cam- 
penia con l’energia « verde»: risparmio e fonti 
alternative, decentrate, rinnovabili e pulite. La 
molurazione scaturisce da uno studio realizzato 
dall'ingegnere Umberto Mandara della Società 
«i Lavoro per le Tecnologie Appropriate (Sol- 
teca, su richiesta della Lega Città & Ambiente. 

L'’Enel, costretto a firmare il certificato di mor- 
ve della vecchia centrale nucleare del Gariglia- 
mo da 160 Mw, ha subito cominciato a mano- 
wrare per poterne costruire, sullo stesso sito, una 
seconda da 1000 Mw. 

I sostenitori del nucleare si mostrano molto 
preoccupati per il deficit energetico della Cam- 
pania nei confronti delle altre regioni ed affer- 
mano che la nuova centrale del Garigliano com- 
primerebbe tale deficit dall’attuale 71% al 57%. 
Lo studio della Solteca dimostra in modo più 
che convincente che destinare i fondi stanziati 
dal governo per il nuovo impianto atomico al- 
lo sviluppo delle fonti rinnovabili rappresente- 
rebbe una scelta, oltre tutto il resto, molto più 
conveniente. 

Il deficit potrebbe, infatti, essere abbattuto fi- 
mo al 50% (con un recupero di circa il 7% sul- 
lopzione nucleare), mentre si creerebbero almeno 
20 mila nuovi posti di lavoro contro le poche 
centinaia prevedibili con la centrale nucleare. 

Per mantenere in piedi la « Garigliano 2» l’Enel 
&a previsto una spesa di 1700 miliardi che, met- 
tendo nel conto anche i costi di smantellamen- 
to del vecchio impianto, dell’esercizio e della ma- 
murenzione porterebbero il costo complessivo del- 
l'operazione a non meno di 3600 miliardi. 

Sì ipotizza una produzione di 5 miliardi di Kwh 
annuali e si ritiene che la centrale possa funzio- 
more per 25 anni. Il costo di questa energia sa- 
rebbe di 155 miliardi l’anno e di 3875 miliardi 
per l’intero periodo di funzionamento. Sotto il 
profilo occupazionale una centrale da 1000 Mw 
ampiega circa mille addetti per dieci anni e non 
di duecento nel periodo di pieno funziona- 
mento. 

La qualità del lavoro, inoltre, non è delle mi- 
ebori cortimi, straordinari, salari sotto i mini- 
mi contrattuali, lavoro durissimo con protezioni 
amsufficienti. Secondo il Caits, un istituto uni- 
wersitario di Londra, gli addetti alla costruzio- 
me dei componenti assommerebbero al 40% degli 
wdderti all’installazione. Il che significa 800 per- 
some per 10 anni, comprendendo anche i lavora- 
sor adderti alla trasmissione ed alla distribuzione. 

Riassumendo: l’operazione « Garigliano 2» 
wosserà 3875 miliardi (155 miliardi per 25 anni 
È funzionamento) e produrrà 5 miliardi di KWh 
com un riflesso occupazionale più che modesto. 

Ed ecco, invece, come — a giudizio della Sol- 
teca e dei Verdi — si potrebbe produrre, usan- 
aio lo stesso danaro pubblico, la stessa energia 
è, consemporaneamente, creare ben altre occa- 
sioni di lavoro. 

Energia geotermica. Le stime più ottimistiche 
perdano di una riserva in Campania capace di 
serogare 220 miliardi di Kwh. È abbastanza real 
sco pensare di poter accedere tra dieci anni (che 
è d sempo minimo di costruzione annua di 3 mi- 
lordi di Kwh, l'equivalente di quanto produce 
dis centrale geotermica di Larderello, in Tosca- 
ma. Caicolando i costo di un Kwkh seotermico 
come metà di quello perrokfero, 3 miliardi di 
Kwk seni cosserebbero 87 madlisrà. 


Alm 0,4 mid &£ Kuà porresbero essere 
ottenuti delle fonte ziroeletrrica, recuperando 
le vecchie centraline in disuso e costruendone 
di nuove nei bacini del Volturno e del Sele. L'i- 
stallazione di 200 Mx complessivi darebbe oc- 
cupazione, durante l'esercizio, a 50 persone con 
un costo per l’energia di 20 miliardi l’anno. 

L'ipotesi alternativa al nucleare ha coperto 
finora 3,4 dei 5 miliardi di Kwh producibili con 
la «Garigliano 2» fra 10 anni, spendendo 107 
dei 155 miliardi annui del nucleare: restano 49 
miliardi annui che, per 25 anni, fanno 1225 mi- 
liardi di lire 1982. 

Secondo uno studio dei fisici Gianni Mattio- 
li e Massimo Scalia, un quinto dei 100 mila mi- 
liardi investiti nel Piano energico nazionale, cioè 
20 mila miliardi, attiverebbero non meno di 200 
mila nuovi posti di lavoro. Fatte le debite pro- 
porzioni, i 1225 miliardi di cui si parlava per le 
Campania darebbero occupazione ad almeno 12 
mila persone. 

Tali lavoratori potrebbero essere impiegati in- 
nanzitutto nel settore del risparmio energetico. 
Nel 1994 si potrebbe giungere a risparmiare ol- 
tre 2 miliardi di Kwh annui nel solo settore do- 
mestico sostituendo gli scaldabagni elettrici con 
quelli solari ed a gas ed intervenendo drastica- 
mente sugli usi impropri dell'energia elettrica. 

Una piccola quota di energia elettrica potrebbe 
essere coperta dal ricorso al solare fotovoltai- 
co, all’eolico ed al biogas fino a coprire, per esem- 
pio, i 0,05 Kwh consumati in agricoltura. Nel 
conto, infine, si potrebbe mettere un buon 10% 
di risparmio sulle perdite della distribuzione. 

Ecco, quindi, completato il raffronto. La bi- 
lancia pende evidentemente a favore dell’ipo- 
tesi alternativa, mentre il nucleare ne esce piut- 
tosto malconcio. In realtà, le stime prese in con- 
siderazione dallo studio della Solteca sono piut- 
tosto prudenti, costruite sui dati strumentalmente 
esagerati dall’Enel. Per cui si può realisticamente 
ritenere che una sottostima di un terzo del de- 
naro che sarebbe assorbito dal nucleare corri- 
sponderebbe ad almeno altri 12 mila posti di la- 
voro nel settore. Mediando tra l’ipotesi ottimi- 
stica e quella pessimistica, si può tranquillamente 
affermare che un Piano energetico regionale al- 
ternativo alle indicazioni del governo darebbe 
lavoro a non meno di 20 mila persone per 25 
anni, contro le 800 del nucleare. 

Franco Nocella 
Presidente della Lega Città & Ambiente 
della Campania 


La lanterna 


Lungo il viale che costeggia il porto di Ge- 
nova si trova la trattoria la lanterna, un grazioso 
locale frequentato a mezzogiorno, prevalente- 
mente, da portuali, operai, artigiani e murato- 
ri, impiegati degli «scagni». Appena entri nel 
locale ti accolgono il sorriso accattivante delle 
compagne e compagni che gestiscono la tratto- 
ria, sono amici tossicodipendenti o ex, ed il pro- 
fumo dei buoni piatti genovesi. L'iniziativa co- 
raggiosa ed intelligente di avviare una esperienza 
del genere, a caratiere cooperativo ed al fine di 
impiegare compagni tossicodipendenti ed ex, in 
una attività che li inserisca a pieno diritto nella 
società è stata voluta da don Andrea Gallo, un 
compagno partiziano, un uomo che da quaran- 
l’anni si dedica a tempo piano e con amore alla 
causa dei poveri, dei deboli, degli emarginati. 
Andres ha fondaso ia Comunità di San Bene- 
den del Porto senz: soldi, senza appoggi, senza 
secondi fini. Ha aperto, come ama dire lui, una 
porta a Genova. 

La Cosmi accogle per ana nOGE 0 per an 


anno e pa, querz hanno bisogno di enzo, & 
un setto, di una scodelle di minestra e un pane, 
ma accoglie fraternamente soprattutto quanti 
hanno bisogno di parlare e di essere ascoltati 
e capiti, accoglie s'intende nel limite del possi 
bile, quanti hanno bisogno di amicizie, &i cs- 
lore umano, di fratellanza e comprensione, co- 
se che la nostra società lesina 0 nega. Bussano 
alla porta sempre aperta della Comunità: bar- 
boni e battone, preseguitati o reduci dalla gale- 
ra, donne e uomini soli e disperati, senza discrè- 
minazione di razza, colore o credenza, e da una 
decina di anni anche compagni tossicodipenden- 
ti. La Comunità non si limita a porgere l’aiuto 
materiale, ma si è inserita profondamente nel 
quartiere e nella città, è amica di tutti e sì com- 
fronta ed opera giornalmente in tal senso, de 
anni tiene un’assemblea apertissima tutti è la 
nedì dell’anno, con dibattiti ed informazioni e 
scambi di idee, ma anche con iniziative corag- 
giose di lotta sociale e di denuncia di tutte le vr 
lenze, compresa quella del Potere. 

Il caro compagno Andrea non è certo avaro 
di iniziative, ed ha creato Comunità agricole im 
cascine, con lavoro nei campi, allevamenti, nom- 
ché laboratori e botteghe artigianali ed altre dia- 
volerie del genere, tutte a disposizione e con tos- 
sicodipendenti, parecchi dei quali usciti dolla 
droga proprio in questi istituti. 

Ma ritorniamo alla nostra trattoria « la lam- 
terna »: linda, accogliente, arredata con amore 
e buon gusto e gestita da compagne e compa 
gni tossicodipendenti o ex, impareggiabili, sùm- 
patici, efficentissimi. E non esagero. Dicevo pr 
ma che a mezzogiorno la trattoria è prevalen- 
temente frequentata la lavoratori portuali, a se- 
ra invece «la lanterna » è frequentata dalle Ge- 
nova intelligente che si porta spesso a tavola fo- 
resti e stranieri di qualità, e c’è sempre è pue- 
none! 

Alla «lanterna» non si sciupa nulla, tutto ve- 
ne consumato in giornata, rifornendo î 30/20 
giornalieri che frequentano la Comunità di 
S. Benedetto n° 12, il resto viene dirottato alle 
Cascine per sfamare, oltre gli occupanti, anche 
polli e porci. 

Ma questa trattoria ha anche un altro prima- 
to: quello di essere la beniamina del Corpo del- 
le Guardie di Finanza di Genova, che in due am- 
ni, da che è aperto il locale, ha avuto l'onore 
di ben sei ispezioni fiscali! Con visite accurate 
a fatture e libri contabili, e conseguente rilascio 
di sei dettagliati verbali. Non sono certo preoe- 
cupati i gestori della trattoria, ma io non posso 
fare a meno di ricordare a tutti che in una cima 
come Genova, e del resto molte altre, il corpo 
della Guardia di Finanza pare abbia un'antica 
tradizione di generosità, di tolleranza, anzi & 
magnanimità nei confronti di petrolieri, vend- 
tori di banane all’ingrosso e di caffé, nonché 
traffico di contrabbando, di bustarelle, di dro- 
ga ecc. ecc., a me è sembrato perlomeno stra- 
no che il Corpo delle Guardie di Finanza di Ge- 
nova, abbia tanto a cuore e visiti tanto spesso 
una piccola trattoria gestita senza lucro alcuno 
e con modesto ricavato devoluto a beneficio di 
tossicodipendenti ed emarginati. 

A mio modesto avviso qualche ispezione dî 
più ad alberghi e ristoranti di lusso e qualcuma 
meno alla « lanterna», potrebbe avere più sen- 
so e soprattutto un ben maggiore introito per 
l’erario. Ma sono convinto che il Corpo GdF 
di Genova, che pure ha avuto ed ha tante bene- 
merenze e che gode della stima dei genovesi, 
vorrà accogliere la mia umile preghiera di maz- 
gior considerazione per una attività pulita vol- 
ta a beneficio di deboli, di umili ed emarginati 
come quella di S. Benedetto al Porto. 

L'amore per il prossimo che soffre e l’aiuto 
ai molti che ne hanno bisogno hanno sempre 
motivato e motivano la benemerita Comunità 
di S. Benedetto, che fra l’altro riafferma che 
dalla schiavitù della droga ci si può liberare. 

Leonida Calamida 
Segretario dell''Associazione naniocale 
coero le farmacodipendenze e l'emaremancee 
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